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mediazione e composizione crisi da sovraindebitamento

Prefazione

La mediazione civile di cui al Dl. 28/2010, è uno strumento straordinario che può essere utilizzato 

per risolvere i problemi connessi sia alle materie per le quali è obbligatoria che per qualunque con-

flitto o, più semplicemente, come metodo per trovare accordi prima che insorga una controversia. 

La norma consente benefici eccezionali, sia fiscali che di altro genere ma, ciò nonostante, la diffusio-

ne della cultura conciliativa, benché in aumento, è ancora troppo lenta ma questo rappresenta una 

buona opportunità per i giovani professionisti che vogliano specializzarsi in questo settore.

L’Ordine dei Commercialisti di Napoli si è dotato, ormai da oltre un decennio, di una organizza-

zione interna, denominato “Medì”, che gestisce l’Organismo di Mediazione civile, l’O.C.C. Orga-

nismo di Composizione della crisi da sovraindebitamento, l’Organismo autorizzato dall’AGCOM 

nonché l’ente per la formazione per mediatori, gestori della crisi e docenti riconosciuti dal Ministero 

della Giustizia con titoli che abilitano all’esercizio delle diverse professionalità.

L’attività congiunta del lavoro svolto negli Organismi sulle tematiche Adr e la contestuale attività 

di formazione, consentono di fare tesoro delle esperienze pratiche che vengono poi studiate in occa-

sione degli eventi formativi  e questo consente di ottenere professionalità altamente specializzate ed 

esperte nelle varie materie.

L’auspicio è che tutti i Colleghi possano utilizzare questi strumenti per risolvere o prevenire proble-

mi propri o di potenziali clienti così da aumentare le opportunità professionali ed essere sempre più 

… “utili al paese”.

 

a cura di 

Riccardo Izzo 
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1. Le procedure ADR
Le ADR, Alternative Dispute Reso-
lution, sono delle procedure di ri-
soluzione delle controversie di tipo 
legale, attinenti ai diritti disponibili, 
alternative rispetto al processo in 
tribunale, che hanno il vantaggio di 
offrire una soluzione rapida, sempli-
ce ed economica  dei conflitti tra le 
parti e che contribuiscono allo snel-
limento del carico giudiziario.
Attraverso specifiche tecniche e pro-
cedimenti, come ad esempio la  me-
diazione, la negoziazione e l’arbitra-
to, il conflitto, viene identificato non 
più come un problema, ma come 
un’occasione di confronto tra i sog-
getti interessati, di dialogo e  coope-
razione tra le parti, al fine di trovare 
una soluzione che possa soddisfare, 
attraverso reciproche concessioni, le 
singole  esigenze.
La disciplina delle procedure ADR 
nasce negli Stati Uniti nei primi anni 
’70, e si diffonde a macchia d’olio 
nei paesi del Common low per poi 
approdare nei paesi dell’Unione Eu-
ropea.
Il tema, infatti, nell’ ultimo decen-
nio, ha assunto un rilievo sempre 
più importante nel nostro Paese. 
La scelta di utilizzare le ADR, nasce 
dalla consapevolezza che il processo 

giudiziario non è l’unico strumento 
a disposizione delle parti per otte-
nere giustizia e che esiste un metodo 
più rapido ed economico per com-
porre una lite1.
In Italia l’assetto normativo delle 
ADR si è caratterizzato, come anche 
in altri paesi, come sistema estrema-
mente variegato. Potenzialmente gli 
ambiti di applicazione sono molte-
plici, si possono individuare, infatti, 
ADR a carattere generale e ADR di 
settore, nonché procedure volon-
tarie, rispondenti a mere finalità di 
definizione della lite, e procedure 
obbligatorie, strutturate come con-
dizione di procedibilità dell’azione 
giudiziaria e, pertanto, più eviden-
temente connotate da una ratio de-
flattiva.
Di seguito si evidenziano i due stru-
menti ADR più utilizzati nel pano-
rama Italiano, la Mediazione Ci-
vile e la Composizione della Crisi 
da Sovraindebitamento, ed in che 
modo l’interazione tra gli stessi può 
essere utile alla risoluzione non solo 
dei conflitti, ma anche di situazioni 
debitorie difficilmente gestibili con 
i tradizionali strumenti normativi 
sino ad oggi conosciuti.

1.1 La mediazione

La mediazione, regolamentata dal 
Decreto Legislativo n. 28 del 4 mar-
zo 2010; Decreto Ministeriale n. 180 
del 18 ottobre 2010; Decreto Legge 
21 giugno 2013 n. 69 (c.d. decre-
to del fare), è intesa come l’attività 
professionale, svolta da un terzo 
imparziale, presso un organismo di 
Mediazione accreditato al Ministero 
della Giustizia, finalizzata ad assiste-
re due o più soggetti nella composi-
zione  di una controversia attraverso 
la ricerca di un accordo amichevole 
tra le parti o attraverso la formula-
zione di un’eventuale proposta con-
ciliativa da parte del mediatore che 
mira a smuovere le posizioni delle 
parti al fine di garantire la risoluzio-
ne del conflitto .
Dalla lettura del D.lgs. 4 marzo 
2010, n.28, attuativo della Direttiva 
2008/52/CE, è immediato compren-
dere come il legislatore italiano ab-
bia affidato a questa procedura un 
ruolo centrale nel sistema degli stru-
menti ADR, utilizzabile per la riso-
luzione di tutte le controversie civili 
e commerciali aventi ad oggetto di-
ritti disponibili3. Difatti, nel nostro 
ordinamento, l’esperimento della 
mediazione è condizione di proce-
dibilità, della domanda giudiziale, 
in numerose materie, così come in-
dicato nell’art.5, D.lgs 28/2010, di 
seguito riportate: condominio (ad 

La risoluzione alternativa 
delle controversie 
relativamente alla 
commistione tra le 
procedure
a cura di  
Isabella Ascione  
Mediatore Professionista iscritto presso l’Organismo di Mediazione Medì dell’ODCEC di Napoli

SOMMARIO_ 1. Le procedure ADR; 1.1. La mediazione; 1.2. Il sovraindebitamento; 2. Le due procedure a confronto; 
3. Il Caso med-deb; 4. Conclusioni. 

1 Indicativo è il Considerando 5 della Direttiva 2008/52/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla mediazione civile e commerciale, per il quale “L’obiettivo di garantire un mi-
gliore accesso alla giustizia, come parte della politica dell’Unione europea di istituire uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, dovrebbe comprendere l’accesso ai metodi giudiziali ed 
extragiudiziali di risoluzione delle controversie”  2Art.1 D.lgs 4 marzo 2010, n. 28  3Il Considerando 8 della Direttiva 2008/52/CE precisa che essa sia destinata ad applicarsi alla media-
zione nelle controversie transfrontaliere, senza tuttavia che ciò comporti il divieto, per gli Stati membri, di applicare le relative disposizioni anche ai procedimenti di mediazione interni
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esempio conflitti su parti comuni 
dell’edificio, spese condominiali, 
tabelle millesimali, opposizione de-
libera assembleare  ecc.); diritti reali 
(ad esempio, proprietà di terreni, 
case, usufrutto, servitù, usucapione 
ecc.); divisione; successione eredi-
tarie; patti di famiglia; locazione; 
comodato; affitto di aziende; risar-
cimento da responsabilità medica e 
sanitaria; risarcimento da diffama-
zione a mezzo stampa o con altro 
mezzo di pubblicità; contratti as-
sicurativi, bancari e finanziari  (ad 
esempio conto corrente, mutuo, 
investimenti finanziari, anatocismo, 
usura, contratto assicurativo ecc).
Per tutte queste materie, quindi, 
chiunque voglia proporre un’azione 
giudiziaria, deve preliminarmente 
e necessariamente avviare un ten-
tativo di conciliazione obbligatoria 
presso un Organismo di Media-
zione, regolarmente accreditato al 
Ministero della Giustizia e tentare 
di comporre in maniera bonaria la 
controversia.

1.2 Il sovraindebitamento
Per «sovraindebitamento»( art.6 let-
tera a) legge 27 gennaio 2012 n.3), 
si intende una situazione di perdu-
rante squilibrio tra le obbligazioni 
assunte e il patrimonio prontamen-
te liquidabile per farvi fronte, che 
determina la rilevante difficoltà di 
un soggetto di adempiere le proprie 
obbligazioni, ovvero la definitiva in-
capacità di adempierle regolarmen-
te. In questo caso si delineano  delle 
situazioni in cui un soggetto debito-
re, a fonte di difficoltà economiche, 
non adempie a delle obbligazioni 
nei confronti dei soggetti creditori.
Con le legge 27 gennaio 2012 n.3 il 
legislatore italiano introducendo 
la “composizione della crisi da so-
vraindebitamento” che consente al 
debitore (inteso come consumato-
re/persona fisica,  piccola aziende,  
ditta individuale, impresa agricola 
ecc), in stato di difficoltà, di liberarsi 
dalla pressione dei debiti contratti, 

con il tempo  diventati insostenibili, 
attraverso uno stralcio, ove possibi-
le, ed una rateizzazione del debito, 
compatibile con la situazione eco-
nomica in cui versa, per consentire 
al soggetto sovraindebitato una vol-
ta omologato l’ accordo e portato a 
termine il piano, una piena riabilita-
zione socio- ecomonico-finanziaria, 
c.d. fresh start4.
Sotto questa specifica accezione la 
gestione della crisi da sovraindebita-
mento è annoverata tra le procedure 
ADR nella misura in cui il soggetto 
in stato di sovraindebitamento può 
proporre ai creditori, con l’ausilio 
degli organismi di composizione 
della crisi di cui all’articolo 15 della 
citata legge, con sede nel circondario 
del tribunale competente, ai sensi 
dell’articolo 8 e dell’art 9, comma 1, 
un piano di ristrutturazione dei de-
biti ed un accordo di soddisfazione 
dei crediti sulla base di una propo-
sta, che preveda scadenze e modalità 
di pagamento dei creditori suddivisi 
in classi, indicando le eventuali ga-
ranzie rilasciate per l’adempimento 
dei debiti e le relative modalità di 
pagamento.

2. Le due procedure a con-
fronto
Dopo questa veloce disamina delle 
procedure attualmente più utilizzate 
nel panorama nazionale in materia 
di ADR, è interessante capire come  
le varie forme di risoluzione alter-
nativa delle controversie si possano 
combinare tra loro al fine di garan-
tire il miglior risultato possibile in 
termini di convenienza economica e 
temporale a  servizio per il cittadino.
Gli istituti della mediazione civile 
e del sovraindebitamento hanno 
come scopo la risoluzione di un 
conflitto, nel primo  istituto tra due 
o più parti  tra le quali sussiste una 
controversia,  nel secondo istituto 
tra debitore e creditori.
E’ chiaro, a questo punto, come il 
legislatore  ha inteso istituire queste 

due procedure, di mediazione (de-
creto legislativo 28/2010) da un lato 
e di gestione della crisi da sovrainde-
bitamento (legge 3/2012) dall’ altro,  
per  gestire il conflitto fuori dalle 
aule giudiziarie al fine di permettere 
al soggetto, in prima persona, la ri-
soluzione di conflitti di natura civile 
e commerciale.
Numerose sono le similitudini e la 
possibilità di aderire ad entrambe le 
procedure per la medesima condi-
zione, infatti non è difficile trovarsi 
in situazioni in cui venga  presentata 
una istanza di mediazione che abbia 
ad oggetto un conflitto relativo ad 
un rapporto di debito/credito, che 
risulta essere alla base anche della 
procedura di sovraindebitamento, 
in particolare nelle seguenti fattispe-
cie:
•	 Debiti condominiali;
•	 Debiti derivanti da rapporti di 
locazione;
•	 Debiti derivanti da affitto di 
azienda;
•	 Debiti tra parenti o coniugi;
•	 Debiti con banche;
•	 Debiti con assicurazioni;
•	 Debiti con finanziarie;
•	 Debiti derivanti da una condan-
na in sede civile;
•	 Debiti derivanti da cause pen-
denti;
•	 Debiti di altra natura per i quali 
il giudice demandi in mediazione in 
fase di merito per opposizione a de-
creti ingiuntivi, sfratti o nella fase di 
merito dei giudizi possessori, di me-
rito e cautelari o comunque in ogni 
fase, stato e grado del processo e co-
munque quando il giudice lo ritenta 
opportuno;
•	 Debiti tra debitore e creditore a 
qualsiasi titolo relativamente a dirit-
ti disponibili.
In questi specifici casi  ed in generale 
per la risoluzione di una controver-
sia in mediazione in forza  del D.M. 
180/2010, qualora le parti non rie-
scano a trovare un accordo, è pos-
sibile per il mediatore elaborare una 
proposta. Al riguardo la proposta di 
accordo in mediazione nelle situa-
zioni in cui si evince un conflitto tra 
debitore e creditore è alla base della 

4 Nuova partenza, ovvero la possibilità, di dare ai soggetti che possono accedere a tale procedura, di lasciarsi definitivamente alle spalle l’esperienza del sovraindebitamento e ripartire 
con il diritto di avere una vita dignitosa e serena. 
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procedura di sovraindebitamento e 
potrebbe addirittura coincidere con 
la procedura di accordo con i cre-
ditori relativamente alla ristruttura-
zione dei debiti sancita dall’art. 10, 
L.3.2012.

3. Il Caso med&deb
Il 21 aprile 2016 veniva depositata 
istanza di mediazione civile, de-
mandata dal Giudice, presso un or-
ganismo di mediazione, che  aveva 
ad oggetto un rapporto locatizio ed 
un inadempimento contrattuale da 
parte di un conduttore inadempien-
te nei confronti del locatore.
Una volta nominato il mediatore, al 
primo incontro programmatico, lo 
stesso prendeva atto della corretta 
notifica dell’ invito a tutte le parti e  
rilevava la  mancata partecipazione 
della parte convenuta in mediazio-
ne.
Dopo una breve panoramica sull’i-
stituto della mediazione, il mediato-
re richiedeva alla parte attrice l’espo-
sizione dell’oggetto della domanda 
di mediazione la quale, sin da su-
bito, esponeva la grande difficoltà 
economica in cui versava a causa di 
sopraggiunte vicissitudini familiari 
relative alla separazione dal coniuge 
e, quindi, la conseguente difficoltà di 
effettuare con regolarità i pagamenti 
mensili dei canoni di cui all’ oggetto 
della domanda.
A tal punto il mediatore, esaminati 
i documenti allegati all’ istanza di 
mediazione e le cause esposte dalla 
richiedente, la quale dichiarava di 
avere anche altri debiti con Equitalia 
e con una finanziaria, valutava che 
sussistevano i presupposti per poter 
accedere alla procedura di sovrain-
debitamento di cui alla legge 3.2012 
considerato che la parte attrice (in 
questo specifico caso, consumato-
re) si trovava in una situazione og-
gettiva di perdurante squilibrio tra 
obbligazioni assunte e il patrimonio 
prontamente liquidabile per farvi 
fronte, determinando, così, la dif-
ficoltà o la definitiva incapacità di 

adempiere regolarmente le obbliga-
zioni assunte.
Valutati i requisiti per l’accesso alla 
procedura di sovraindebitamento, 
ai sensi art.6 co.2 della legge 3/2012, 
il mediatore,  con il consenso della 
parte istante e del suo legale,  rinvia-
va a nuova sessione negoziale al fine 
di permettere agli stessi l’integrazio-
ne ed il deposito della documenta-
zione necessaria per poter richiedere 
l’accesso alla procedura di sovrain-
debitamento.
Rinviando la procedura, il mediato-
re, notificava nuovamente l’ invito 
in mediazione alla parte invitata e 
richiedeva, altresì, alla sede dell’or-
ganismo di mediazione, la nomina 
di due mediatori ausiliari, dotto-
ri commercialisti, che avessero la 
competenza specifiche per procede-
re alla valutazione preventiva della 
documentazione fornita dall’ istante 
all’ organismo, al fine di predispor-
re un’ eventuale  bozza di piano del 
consumatore.
All’incontro successivo quindi il 
mediatore:
•	 prendeva atto della mancata pre-
senza senza giustificato motivo della 
parte invitata;
•	 rilevava la presenza della parte 
richiedente assistita dall’ avvocato;
•	 rilevava la presenza dei media-
tori ausiliari richiesti che, esaminata 
la documentazione fornita, confer-
mavano la sussistenza dei requisiti 
per poter accedere alla procedura 
di sovraindebitamento e mostrava-
no la loro disponibilità a collabora-
re  nella realizzazione del piano del 
consumatore da poter depositare in 
tribunale;
•	 disponeva la chiusura della pro-
cedura di mediazione per mancata 
presenza della parte invitata e de-
mandava la procedura in sovrainde-
bitamento (non essendo stati anco-
ra all’epoca costituiti gli organismi 
della composizione della crisi da 
sovraindebitamento);
•	 disponeva, ai sensi degli artt. 24, 
31 e 40 c.p.c. in materia di foro per le 
gestioni patrimoniali e tutelari della 
domanda principale, che l’attrice 
procedesse  al deposito della relati-

va istanza di piano del consumatore 
presso il tribunale territorialmente 
competente, con l’ausilio del legale 
e dei consulenti di parte, individuati 
in mediazione, dandone comunica-
zione al giudice delegato nella causa 
pendente5.
A tal punto, l’istante, sulla scorta 
di quanto esposto dal mediatore, 
grazie all’ausilio dell’avvocato e dei 
consulenti,  depositava, ai sensi dell’ 
art.7 L.3.2012, istanza di accesso alla 
procedura di composizione della 
crisi da sovraindebitamento, con in 
allegato il relativo piano e la relazio-
ne particolareggiata  innanzi al Tri-
bunale di Nola.
In data 23 ottobre 2018, il Tribuna-
le, in persona del giudice, dottores-
sa Giuseppa d’Inverno, omologava 
il piano del consumatore proposto 
dall’istante.
Con questa procedura conclusasi 
positivamente si aprono le porte ad 
una nuova frontiera in cui, le pro-
cedure alternativa di risoluzione 
delle controversie possono tra di 
loro intrecciarsi, al fine di risolve-
re un conflitto. In questo caso, per 
la prima volta, la mediazione civile 
demandata dal giudice, ha risolto, 
attraverso il piano del consumatore, 
un sovraindebitamento.

4. Conclusioni
IIn riferimento a quanto esposto si 
evince, pertanto, che grazie all’in-
tuizione del mediatore ed alla pre-
parazione dello stesso in materia 
anche di sovraindebitamento, si 
è realizzato, per la prima volta, il 
connubio del Med&Deb, ossia la 
creazione di uno stretto rapporto 
collaborativo tra mediazione civile e 
composizione della crisi da sovrain-
debitamento che può rappresentare 
uno strumento fondamentale non 
solo per l’autorità giudiziaria, ma 
soprattutto per i soggetti coinvolti 
(debitori e creditori), al fine di tu-
telare il cittadino e nella fattispecie i  
soggetti definiti indebitati (per cause 
non imputabili alla loro volontà), in 

5 Ai sensi dell’art. 5, comma 2 del decreto legislativo n. 28/2010, in qualunque grado del giudizio, anche di appello e fino alla precisazione delle conclusioni o discussione, il giudice, 
«valutata la natura della causa, lo stato dell’istruzione e il comportamento delle parti», può disporre l’esperimento del procedimento di mediazione e in tal caso lo stesso diviene «con-
dizione di procedibilità della domanda».



8

mediazione e composizione crisi da sovraindebitamento

modo che  nessuno possa essere più 
vittima di un sistema che mira alla 
punizione del debitore non consa-
pevole e non al suo salvataggio.
Nello specifico, risulta importante 
evidenziare che, con l’utilizzo con-
sapevole delle ADR, si possono apri-
re, durante il corso della procedura, 
innumerevoli scenari che possono 
portare anche al mutamento della 
stessa, una volta accertati i requisiti, 
approfondite le cause e visionata la 
documentazione. Ovviamente, af-
finché il sistema Med&Deb funzio-

ni, risulta necessaria una adeguata 
formazione di figure professionali, 
mediatori e gestori della crisi, per 
poter individuare la problematica e 
svolgere correttamente le attività in 
essere.
Interessante a tal proposito ricorda-
re la citazione, ancora attualissima, 
del Presidente degli Stati Uniti d’A-
merica, Abraham Lincoln in materia 
di risoluzione alternativa delle con-
troversie: “Scoraggia la lite. Favo-
risci l’accordo ogni volta che puoi. 
Mostra come l’apparente vincitore 

sia spesso un reale sconfitto … in 
onorari, spese e perdite di tempo”. 
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SOMMARIO_ 1. La presenza della parte sostanziale; 2. La presenza del difensore di parte; 3. La delega a terzi; 4. La 
conseguenza della mancata presenza della parte sostanziale. Orientamenti a confronto.

1. La presenza della parte 
sostanziale 
La disciplina della mediazione ri-
sulta oramai parte integrante del 
quadro normativo italiano. Detto 
istituto, difatti, esprime il proprio 
rilievo nella pratica ben potendo 
essere adoperato per tentare la riso-
luzione stragiudiziale di buona parte 
delle controversie civili e commer-
ciali. 
Questo aspetto porta la materia ad 
essere in continua evoluzione e pre-
gna di fermento giurisprudenziale 
per diversi aspetti su cui la dottrina 
e la giurisprudenza appaino quanto-
mai impegnate. 
Tra i rilievi maggiormente esamina-
ti si presenta vivace il dibattito sulla 
necessaria partecipazione delle parti 
sostanziali agli incontri della proce-
dura di mediazione.
Al fine di affrontare in maniera esau-
stiva l’argomento occorre anzitutto 
rammentare il tenore del testo nor-
mativo di riferimento e, quindi, del 
D.Lgs 28/2010 che all’art. 8 testual-
mente stabilisce che “…. al primo 
incontro e agli incontri successivi, 
fino al termine della procedura, le 
parti devono partecipare con l’assi-
stenza dell’avvocato. Durante il pri-
mo incontro il mediatore chiarisce 
alle parti la funzione e le modalità 
di svolgimento della mediazione. 
Il mediatore, sempre nello stesso 

primo incontro, invita poi le parti 
e i loro avvocati a esprimersi sulla 
possibilità di iniziare la procedura di 
mediazione e, nel caso positivo, pro-
cede con lo svolgimento…”1.
Già dalla lettura del testo normati-
vo sopra riportato appare evidente 
che la presenza delle parti (istante 
ed invitata) risulta assolutamente 
necessaria ed il ruolo che le stesse 
esprimono nella procedura risulta 
fondamentale: d’altronde è risaputo 
che nella practice delle ADR (alter-
native dispute resolution) la volontà 
delle parti regna sovrana.  
Sul punto, in ogni caso, con il tra-
scorrere del tempo si è espressa buo-
na parte della giurisprudenza la qua-
le, fatta eccezione per sparuti casi, 
ha tracciato un indirizzo sostanzial-
mente omogeneo: le parti sostanziali 
devono essere presenti agli incontri 
di mediazione. 
Ciò nonostante non risulta infre-
quente che in mediazione spesso le 
stesse deleghino i rispettivi procura-
tori a presenziare agli incontri, così 
incrinando quell’assett partecipati-
vo certamente necessario al fine di 
garantire un’efficace procedura di 
mediazione.
Si segnala, al riguardo, che crescen-
temente viene stimolata dai giudici 
nelle proprie ordinanze la necessità 
che le parti presenzino agli incontri 
di mediazione. E’ divenuto, difatti, 
jus receptum il rilievo per cui la par-
te deve obbligatoriamente compari-
re e “partecipare fattivamente” alle 

sedute del procedimento. 
D’altronde detta necessaria presen-
za della parte si desume dalla stessa 
possibilità concessa dalla legge di 
partecipare – sebbene solo in alcu-
ni casi - alle procedure anche senza 
la presenza di un difensore. La pre-
senza obbligatoria di un avvocato, 
come a seguire sarà trattato, si ritie-
ne necessaria esclusivamente nelle 
procedure di mediazione obbligato-
ria o per l’ipotesi in cui la stessa sia 
demandata da un giudice, mentre 
per l’ipotesi della mediazione volon-
taria la stessa si è ritenuta necessaria 
esclusivamente per attribuire natura 
esecutiva all’eventuale accordo. 
E’ stato dedotto sul punto che la 
partecipazione alla mediazione del-
la parte sostanziale costituisce atto 
personalissimo e non delegabile, 
in considerazione dell’assunto che 
l’istituto della mediazione, quale 
mezzo alternativo di risoluzione 
delle controversie, mira, mediante 
il ruolo e la professionalità del me-
diatore, a riattivare la comunicazio-
ne tra le parti in conflitto al fine di 
verificare la possibilità di soluzione 
conciliativa della vertenza. In tale 
contesto è del tutto coerente con la 
logica dell’istituto che il ruolo del di-
fensore tecnico deve essere di mera 
assistenza della parte che partecipa 
alla mediazione e non mai di rappre-
sentanza degli interessi della stessa2 .
Nella mediazione – lo ricorda il Tri-
bunale di Ferrara – è fondamentale 
la “percezione delle emozioni nei 

1 D.Lgs 4 marzo 2010  n.28, art. 8. 2 Tribunale Firenze Sez. III, sentenza del 24/03/2016. 
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conflitti” e lo sviluppo dei rapporti 
empatici ed è, pertanto, indispensa-
bile un contatto diretto tra il media-
tore e le persone parti del conflitto. 
Il mediatore ha il compito di com-
prendere quali siano i bisogni delle 
parti residuando ad i difensori una 
funzione di assistenza e non anche 
di rappresentanza nel procedimento 
di mediazione3. 
Quanto sopra indicato appare ora-
mai caratterizzare un orientamento 
pressoché prevalente e confermato 
da successive pronunce di merito, le 
quali hanno concluso per l’impro-
cedibilità della domanda qualora le 
parti non risultino presenti perso-
nalmente sebbene presente il loro 
difensore4.
Al riguardo significativa, poi, si pone 
una decisione assunta dalla Corte di 
Appello di Napoli il 23.05.2018  la 
quale, recependo e facendo proprio 
detto orientamento prevalente, ha 
disposto l’esperimento della pro-
cedura di mediazione ribandendo 
il principio secondo cui al primo 
incontro informativo è necessaria 
la personale presenza delle parti te-
nuto conto che la sola presenza dei 
soli avvocati non può ritenersi suf-
ficiente al fine di ritenere assolto il 
tentativo di mediazione medesima 
ribadendo, peraltro, l’aspetto rile-
vante che nella predetta fase il ruolo 
del procuratore è di mera assistenza 
e non di rappresentanza5.

2. La presenza del difensore 
di parte
Ma se è vero come è vero che la parte 
sostanziale deve partecipare in ma-
niera effettiva agli incontri di media-
zione, altro profilo di interessante 
trattazione riguarda la necessità che 
ai predetti incontri la stessa venga 
assistita da un difensore.
Anche in questo caso le interpreta-
zioni della normativa non appaiono 
univoche. Una visione maggior-
mente rigorosa del dettato normati-
vo porterebbe a ritenere essenziale e 

necessaria la presenza dell’avvocato 
agli incontri. Tanto in considerazio-
ne della lettura sistematica degli artt. 
5 ed 8 del D.Lgs 28/2010. Infatti, 
l’art. 5, comma 1 bis, del citato de-
creto statuisce che “chi intende eser-
citare in giudizio un’azione relativa 
a una controversia in materia di […] 
è tenuto, assistito dall’avvocato, pre-
liminarmente a esperire il proce-
dimento di mediazione” e l’art. 8, 
comma 1, prescrive che “al primo 
incontro e agli incontri successivi, 
fino al termine della procedura, le 
parti devono partecipare con l’assi-
stenza dell’avvocato6 ”.
Diversamente, secondo una inter-
pretazione maggiormente estensiva 
del testo di riferimento, si potreb-
be ritenere che la presenza del di-
fensore non risulti essere sempre 
necessaria. Ed infatti l’art. 12 del 
medesimo D.Lgs 28/2010 stabili-
sce che “ove tutte le parti aderenti 
alla mediazione siano assistite da 
un avvocato, l’accordo che sia stato 
sottoscritto dalle parti e dagli stessi 
avvocati costituisce titolo esecuti-
vo per l’espropriazione forzata, l’e-
secuzione per consegna e rilascio, 
l’esecuzione degli obblighi di fare e 
non fare, nonché per l’iscrizione di 
ipoteca giudiziale. Gli avvocati at-
testano e certificano la conformità 
dell’accordo alle norme imperative e 
all’ordine pubblico […]. In tutti gli 
altri casi l’accordo allegato al verbale 
è omologato, su istanza di parte, con 
decreto del presidente del tribunale, 
previo accertamento della regolarità 
formale e del rispetto delle norme 
imperative e dell’ordine pubblico 7”. 
Pertanto, nelle pieghe della norma-
tiva ed in particolare del predetto 
articolo, parrebbe potersi condurre 
all’interpretazione che la presenza 
del legale non risulta sempre neces-
saria ma la stessa garantirebbe all’e-
ventuale accordo un’efficacia raffor-
zata.
Anche in questo caso, al fine di tro-
vare un indirizzo di ragionamento, 
viene a conforto una recente giuri-
sprudenza del Tribunale di Vasto8 

la quale percorre una motivazione 
logico-argomentativa, di cui si dirà a 

breve, che conduce a ritenere obbli-
gatoria la presenza del legale esclu-
sivamente nelle mediazioni obbliga-
torie ( ex art. 5, comma 1 bis, D.Lgs 
28/2010) ed a quelle delegate dal 
giudice ( ex art. 5, comma 2, D.lgs 
28/2010). 
Secondo il Tribunale di Vasto l’as-
senza del legale di una ovvero delle 
parti nella procedura di mediazione 
obbligatoria comporta un vizio di 
comparizione di uno dei soggetti 
necessari della procedura che inficia 
la regolarità dello svolgimento della 
mediazione e con ciò assumendo il 
rischio di subire le conseguenze san-
zionatorie di cui agli artt. 5 e 8, com-
ma 4 bis D.Lgs 28/2010: nel dettaglio 
la mancanza di assistenza da parte 
di un legale proveniente dalla parte 
istante comporterebbe non ritenervi 
assolta la condizione di procedibi-
lità dovuta mentre in caso di man-
cata assistenza legale da parte del 
soggetto invitato si verificherebbe 
la condizione per l’irrogazione della 
sanzione pecuniaria di cui all’art. 8, 
comma 4 bis, D. Lgs. n. 28/10, oltre 
che un fattore da cui desumere argo-
menti di prova, ai sensi dell’art. 116, 
secondo comma c.p.c.
Al di là del valido strumento di 
orientamento fornito dall’ordinanza 
testé menzionata la stessa si presen-
ta pregevole nell’argomentazione 
attraverso la quale sembra essersi 
mosso il giudice abruzzese al fine di 
verificare se l’obbligatoria presenza 
del difensore si ponga a tutela dei 
diritti della parte e se detto obbligo, 
comportando i relativi costi a carico 
della stessa, sia conforme alla la nor-
mativa europea.
La disamina enuncia il principio 
secondo cui “la previsione della as-
sistenza legale obbligatoria è funzio-
nalmente correlata alla necessità di 
fornire alle parti il supporto di una 
adeguata consulenza professionale 
per il corretto compimento di valu-
tazioni e scelte dal cui esercizio pos-
sono derivare rilevanti conseguenze 
sul piano della effettività della tutela 
dei diritti dei soggetti protagonisti, 
prima fra tutte il rischio della decla-
ratoria di improcedibilità della do-

3 Tribunale di Ferrara, sentenza del 28/07/2016. 4 Tribunale di Reggio Emilia, sentenza n. 682/2017. 5 Corte di Appello di Napoli, I Sezione Civile , ordinanza del 23.05.2018.  6 D.Lgs 4 
marzo 2010 n.28, artt. 5 ed 8. 7 D.Lgs 4 marzo 2010 n.28, art. 12. 8  Tribunale di Vasto, ordinanza del 09 aprile 2018
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manda giudiziale”. Quindi il legale 
svolge una funzione protettiva degli 
interessi del patrocinato lasciando-
gli al tempo stesso la libertà di parte-
cipare attivamente nel conflitto che 
lo vede protagonista. In questa otti-
ca si viene configurando una nuova 
professionalità, quella dell’avvocato 
esperto in tecniche negoziali, che 
assiste il suo cliente in mediazione. 
La decisone in commento parla pro-
prio di “emersione progressiva di 
una nuova figura professionale” ov-
vero quella di avvocato negoziatore 
al quale viene richiesta l’acquisizio-
ne di nuove competenze che vanno 
ad aggiungersi a quelle per così dire 
tradizionali.
Il Tribunale, poi, si occupa di accer-
tare se la presenza del legale – nei 
casi di ritenuta necessità – sia com-
patibile con le norme comunitarie, 
in particolare agli artt. 6 e 13 della 
CEDU e dell’art. 47 della Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione eu-
ropea tenuto conto che in tal caso 
le parti sono obbligate ad onorare 
economicamente la prestazione del 
proprio avvocato. 
Ebbene il giudice nella sentenza in 
commento ha ritenuto che l’obbli-
gatoria presenza del difensore non 
determina a carico delle parti - che 
dovranno prendersi cura del paga-
mento dei procuratori - esborsi qua-
lificabili come ingenti, ponendosi 
quindi in una situazione di confor-
mità con quanto previsto dalla nor-
mativa europea. Ed infatti viene 
precisato che la quantificazione dei 
compensi del legale risulta attestarsi 
sensibilmente inferiore a quella che 
la parte sarebbe costretta a soppor-
tare qualora il professionista venga 
chiamato a svolgere eventuali fasi 
giudiziali stimando, per la procedu-
ra di mediazione, un abbattimento 
da un terzo alla metà della parcella9. 
A tanto aggiungasi che in ogni caso 
il Giudice è libero di decurtare detto 
compenso sino al 50% per l’ipotesi 
in cui la mediazione si sia interrotta 
al primo incontro, ovvero non abbia 
portato ad un proficuo esito della 
controversia.
Ad ogni buon conto occorrerà, sem-

pre al fine di valutare un’analisi co-
sto/beneficio, contemperare il costo 
del professionista ai benefici concre-
tamente ottenuti come risultato del-
la prestazione del proprio difensore. 
In ipotesi di accordo la parte avrà 
conseguito un risultato equiparabile 
a quello che avrebbe potuto ottenere 
all’esito della procedura giudiziale  
con la differenza di aver sostenuto 
costi ben minori; nel diverso caso in 
cui la procedura di mediazione vada 
a concludersi con esito negativo – 
ritiene il Tribunale – che comunque 
dovendo gli stessi essere contenuti 
in un range economico modesto, 
anche per l’eventuale decurtazione 
che il giudice potrebbe operare, i 
medesimi si palesano tali da assi-
curare un’equa remunerazione al 
professionista da un lato non costi-
tuendo dall’altro un costo eccessivo 
da parte del cliente.   

3. La delega a terzi
Altro aspetto connesso alla obbli-
gatoria presenza della parte agli in-
contri di mediazione si attesta essere 
la possibilità per la stessa di poter 
delegare a terzi detta attività parte-
cipativa.
La casistica intervenuta nella prassi 
ha visto spesso tanto la parte istan-
te quanto la parte invitata al proce-
dimento di mediazione delegare al 
proprio procuratore la fase di par-
tecipazione agli incontri di media-
zione.
Ebbene, benché detta prassi appaia 
invalsa nella pratica la stessa appare 
ampiamente censurata dalla giu-
risprudenza. Numerose pronunce 
hanno criticato detto comporta-
mento ritenendo la presenza del 
solo procuratore della parte assolu-
tamente inidonea a soddisfare i cri-
teri per ritenere assolta in maniera 
adeguata la procedura di mediazio-
ne.
Al riguardo “parrebbe” che detta 
possibilità non venga contemplata 
dall’art. 8 D.Lgs 28/2010 a mente del 
quale si apprende che “le parti devo-

no partecipare con l’assistenza di un 
avvocato”10  il che potrebbe far pro-
pendere per una lettura del disposto 
normativo in chiave restrittiva.
Detta interpretazione appare condi-
visa dalla maggior parte della giuri-
sprudenza espressasi sul punto tra 
le quali significativa appare rintrac-
ciarsi una recente sentenza del Tri-
bunale di Vasto dell’anno 201811 . 
Il Tribunale indicato, posto il noto 
concetto che le parti debbano esse-
re sempre presenti agli incontri di 
mediazione, ha argomentato, inol-
tre, che l’assenza ingiustificata delle 
stesse costituisce un comportamen-
to antidoveroso con la conseguente 
assunzione del rischio di assumere 
sulla propria persona quelle conse-
guenze sanzionatorie previste per 
legge. Da detto principio il Giudice 
ha ribadito che dovranno conside-
rarsi illegittime tutte quelle condotte 
contrarie alla ratio legis o poste in 
essere dalle parti al fine di eludere il 
dettato normativo. 
Con particolare riferimento alla 
possibilità di poter delegare il pro-
prio procuratore detta eventualità 
è stata considerata incompatibile 
con quanto voluto dal Legislatore in 
quanto in violazione della legge che 
impone alle parti di essere presenti 
personalmente agli incontri dinanzi 
al mediatore e – si legge in senten-
za – in particolar modo al primo 
incontro che costituisce uno snodo 
cruciale di tutta la procedura.
Ed ancora la presenza del solo pro-
curatore impedirebbe al mediatore 
di porre in essere tutte quelle attività 
preposte a “comprendere” i bisogni 
e gli interessi delle parti onde ten-
tare, ove possibile, di trasformare il 
conflitto in una soluzione conciliati-
va della questione. 
Chiaramente - prosegue la motiva-
zione della sentenza in rassegna -  di 
certo non potrà negarsi alla parte di 
poter delegare ad un terzo (esclu-
dendo il proprio difensore) detta 
attività partecipativa ma solo a de-
terminate e precise condizioni. 
Anzitutto la parte delegante deve 
provare la sussistenza di una causa 
oggettiva, assoluta e non tempora-

9Art. 3 e 320 D.M. 55/14. 10 D.Lgs 4 marzo 2010 n.28, art. 8. 11 Tribunale di Vasto, sentenza del 17.12.2018. 
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nea che le impedirebbe di parteci-
pare alla procedura di mediazione 
intendendosi per oggettiva una cir-
costanza che impedisca la materiale 
possibilità di intervenire agli incon-
tri, assoluta cioè non superabile con 
la normale diligenza e non tempora-
nea, cioè idonea a protrarsi  per un 
tempo superiore ai termini di durata 
massima della procedura.
In secondo luogo affinché la parte 
possa farsi rappresentare da un ter-
zo è necessario che questi sia a co-
noscenza dei fatti che hanno deter-
minato il conflitto e sia munito del 
potere di assumere quelle decisioni 
vincolanti, anche di ordine negozia-
le, che gli permettano di addivenire 
alla soluzione della controversia.
Di segno concorde si segnala an-
che l’orientamento del Tribunale di 
Massa12 di cui  si riporta un breve 
passo della decisione sul punto: “… 
se lo scopo dichiarato della media-
zione è quello enunciato program-
maticamente all’art.1 del testo nor-
mativo che la istituisce e la definisce 
come “l’attività, comunque, deno-
minata, svolta da un terzo imparzia-
le e finalizzata ad assistere due o più 
soggetti nella ricerca di un accordo 
amichevole per la composizione di 
una controversia  anche con formu-
lazione di una proposta per la riso-
luzione della stessa” non può non 
ritenersi che la partecipazione di un 
soggetto cui siano stati demandati 
dal titolare tutti i poteri di gestione 
della situazione giuridica soggettiva 
oggetto di lite sia più che sufficiente 
a consentire al mediatore tutti i pos-
sibili tentativi di bonario componi-
mento, sollecitando ogni distretto 
anche metagiuridico, personale e/o 
patrimoniale che la parte titolare del 
diritto di disporre di quella situazio-
ne – anche su delega – può utilmente 
attivare”.
Quanto sopra indicato rappresen-
ta il maggioritario orientamento 
espresso dalla giurisprudenza sul 
punto ma, per completezza di tratta-
zione, va segnalato che una minori-
taria parte della stessa giurispruden-
za si pone in netta contrapposizione 
con quanto appena indicato ammet-

tendo – di contro – la possibilità che 
la parte ben possa delegare il proprio 
difensore. 
Espressione dell’orientamento di 
pensiero appena indicato è rappre-
sentata da una pronuncia resa dal 
Tribunale di Verona13 il quale in 
maniera diametralmente opposta 
rispetto alla prevalente giurispru-
denza ritiene valida la procura spe-
ciale rilasciata dalla parte al proprio 
difensore ed in funzione della qua-
le lo stesso può sostituire la stessa 
nell’ambito del procedimento di 
mediazione.
L’argomentazione motivazionale si 
sostanzia nel ragionamento per cui 
né l’art. 8 del Dlgs 28/2010, nel de-
scrivere le modalità di svolgimento 
della mediazione, né altre norme del 
corpo normativo del testo di legge, 
esplicitamente vietano che la parte 
possa conferire tale procura speciale 
al proprio avvocato, cosicché il fon-
damento normativo ben può rin-
tracciarsi nell’art. 83 c.p.c. che, come 
noto, disciplina la procura alle liti.
La giurisprudenza in commento, 
ben vero, merita di essere segna-
lata atteso che ricostruisce un ra-
gionamento che, sebbene distante 
dal coro giurisprudenziale di segno 
contrario, conduce -  quantomeno -  
ad una riflessione di ordine tecnico: 
se è vero che il primo incontro infor-
mativo si attesta essere un momento 
peculiare attesa la ratio non solo in-
formativa ma anche facilitativa della 
conciliazione, dichiarare necessaria 
la presenza della parte, senza possi-
bilità del difensore di comparire in 
delega, determina una disparità di 
trattamento tra la parte istante, che 
mostra interesse alla realizzazione 
della condizione di procedibilità ( 
solitamente da intendere chi ha in-
teresse ad attivare il giudizio) e le 
sue controparti. Ed infatti così ra-
gionando solo la prima è esposta 
alla grave sanzione dell’improce-
dibilità della domanda. In effetti, 
la lettura della norma orientata a 
ritenere necessaria la presenza delle 
parti sostanziali a tutti gli incontri di 
mediazione pena l’improcedibilità 
della domanda – ritiene il Tribunale 

di Verona – costituirebbe una vivi-
da discriminazione del trattamento 
delle parti davanti alla Legge. Difat-
ti, detto orientamento favorirebbe 
vistosamente la parte convenuta la 
quale ben potrebbe continuare a far-
si rappresentare in mediazione dal 
proprio difensore impendendo la 
realizzazione del presupposto pro-
cessuale (procedibilità) e con essa 
l’accesso dell’attore alla giustizia.

4. La conseguenza della 
mancata presenza della par-
te sostanziale. Orientamenti 
a confronto
La presenza delle parti sostanziali, lo 
si è detto, risulta per i più assoluta-
mente necessaria al fine di dar segui-
to ad una procedura di mediazione 
che si appresti ad essere proficua, 
almeno in maniera astratta.
Posto detto ragionamento occorre 
ora analizzare quali siano, in con-
creto, le conseguenze per l’ipotesi in 
cui le parti non compaiano perso-
nalmente (o per analogia, i soggetti 
dalle stesse validamente delegati) 
agli incontri di mediazione.
Per buona parte della giurispruden-
za la mancata partecipazione della 
parte sostanziale alla procedura di 
mediazione determina l’improcedi-
bilità della domanda14 .
Detta conclusione trova il suo fon-
damento in considerazione della 
qualità personalissima della proce-
dura tanto, per quanto sopra espres-
so, da non poterla neanche delegare 
al difensore. Peraltro, come soste-
nuto da alcuni, in caso di mediazio-
ne delegata dal giudice la mancata 
comparizione personale della par-
te costituirebbe il fondamento di 
quel comportamento sanzionabile 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 96, 
comma 3, c.p.c.
In tale ottica si segnala una recente 
sentenza resa dalla Corte di Appello 
di Ancona15  la quale ha dichiara-

12 Tribunale di Massa, sentenza n. 398 del 29 maggio 2018. 13 Tribunale di Verona dell’11.05.2017. 14 Tribunale Firenze 21.04.2015, Tribunale di Ferrara 28.07.2016.
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to l’improcedibilità della domanda 
e statuendo nel dettaglio che: “ la 
Corte d’Appello rileva che ai sensi 
dell’art. “8 D.lgv. n. 28/2010 l’obbli-
go di preventiva mediazione può ri-
tenersi osservato solo in caso di pre-
senza personale della parte o di un 
suo delegato, diverso dal difensore, 
e non in caso di comparsa esclusiva-
mente del difensore, posto che sco-
po della mediazione è quello di riat-
tivare la comunicazione fra i soggetti 
in conflitto al fine di metterli nelle 
condizioni di verificare la possibilità 
di una soluzione concordata”.  
Sul piano teleologico, difatti, ove 
fosse sufficiente la sola presentazio-
ne della domanda di mediazione 
all’organismo  e di converso non 
fosse necessaria la presenza delle 
parti medesime la mediazione mai 
potrebbe realizzare il suo fine che 
consiste nel creare le condizioni 
affinché si riattivi un dialogo tra le 
parti per verificare la sussistenza 
della possibilità di raggiungere un 
accordo conciliativo. Quindi, ba-
sterebbe, per esempio, presentare 
la domanda senza usufruire delle 
molteplici possibilità e potenzialità 
dell’istituto per mortificarne essen-
zialmente il significato. 
Detto orientamento, come antici-
pato, si palesa essere il maggiori-
tario flusso giurisprudenziale allo 
stato intervenuto sul punto ma che 
non rimane, in ogni caso, orfano, di 
correnti di pensiero di senso oppo-
sto. Tra le stesse si richiama una re-
cente sentenza resa dal Tribunale di 
Savona16   secondo cui “ la mancata 
partecipazione personale delle parti 
al procedimento di mediazione non 
può essere sanzionata con l’impro-
cedibilità della domanda giudiziale 
in quanto le uniche sanzioni previste 
dalla legge in tale ipotesi sono quel-
le stabilite dall’art. 8, comma 4-bis, 
D.Lgs 28/2010. Punire con l’impro-
cedibilità della domanda la mancata 
partecipazione personale delle parti 
alla mediazione, oltre ad essere con-
trario ad un’interpretazione letterale 
della norma, è frutto di un’applica-
zione estensiva del precetto dell’art. 
5, D.lgs 28/2010, operazione preclu-

sa in quanto le disposizioni che pre-
vedono condizioni di procedibilità, 
costituendo deroga alla disciplina 
generale, devono essere interpretate 
in senso non estensivo ma bensì re-
strittivo”. 
Secondo gli appartenenti a questa 
tesi che, sebbene minoritaria, ten-
ta comunque di trovare ascolto nel 
panorama giurisprudenziale, la de-
claratoria di improcedibilità, oltre a 
costituire un concetto de jure con-
dendo in quanto non previsto nor-
mativamente, porterebbe alla con-
clusione – a titolo esemplificativo 
– che la sola assenza del convenuto 
dovrebbe, di fatto, concretizzare il 
mancato soddisfacimento della con-
dizione di procedibilità, così por-
tando alla paradossale conclusione 
che la parte invitata (collimante con 
la figura del convenuto) con la pro-
pria condotta omissiva andrebbe a 
beneficiare della predetta pronuncia 
in ordine alla procedibilità della do-
manda dell’attore, parte attivatrice 
del procedimento di mediazione e 
semmai comparsa personalmente. 
A parere di questa parte della giu-
risprudenza, difatti, l’unico motivo 
per cui legittimamente si possa par-
lare di improcedibilità della proce-
dura si verificherebbe allorquando 
l’istanza di mediazione non ven-
ga depositata presso l’organismo. 
Detta interpretazione risulterebbe, 
peraltro, analogicamente compati-
bile con quanto previsto dalla leg-
ge nell’ipotesi di “convenzione di 
negoziazione assistita”, istituto che 
presenta numerosi comuni deno-
minatori con la procedura di me-
diazione. Difatti, l’art. 3 del D.Lgs  
132 del 2014, che disciplina l’invito 
obbligatorio alla stipula di una con-
venzione di negoziazione assistita, 
stabilisce testualmente al comma 2 
“quando l’esperimento del proce-
dimento di negoziazione assistita 
è condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale la condizione 
si considera avverata se l’invito non 
è seguito da adesione, è seguito da 
rifiuto entro trenta giorni dalla sua 
ricezione, ovvero quando è decorso 
il periodo di tempo di cui all’art. 2, 

cpmma 2, lettera a)”.  Detti eventi si 
riconducono alla mera volontà del-
le parti  alla negoziazione. Quindi, 
per analogia, l’assenza della parte, 
quand’anche sia attrice – a parere 
della citata giurispruidenza – non 
potrà mai conclamare l’improcedi-
bilità della domanda ma solo san-
zionata con le previsioni indicate 
nell’art.8 del D.Lgs28/2010.

5. Conclusioni
Come si è potuto evidenziare, il pro-
filo relativo alla presenza delle parti 
nella procedura di mediazione risul-
ta aspetto di grande interesse non 
solo perché si colloca cronologica-
mente tra i primi aspetti sottoposti a 
verifica nel corso del procedimento 
ma anche perché la presenza o meno 
delle parti sostanziali agli incontri 
risulta il discrimen che conduce alla 
concreta possibilità di addivenire ad 
una possibile conciliazione della vi-
cenda sottoposta all’esame del pro-
cedimento: vero e proprio obiettivo 
della norma. 
Di qui risulta manifesto che una po-
tenziale e “promettente” procedura 
di mediazione non può prescindere 
dalla comparizione delle parti so-
stanziali: il confronto visivo, l’atteg-
giamento empatico e comunicativo 
delle stesse, con l’ausilio dei propri 
“legali-negoziatori” e l’interven-
to fondamentale di un mediatore 
adeguato al caso, offrono una im-
portante garanzia  di successo della 
stessa che, si spera, possa sempre  
concludersi  con un equilibrato e 
buon accordo tra le parti.

15 Corte di Appello di Ancona, sentenza  del 23.05.2018. 16 Tribunale di Savona, sentenza del 19/10/2018.  
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1. Le fonti normative della 
consulenza tecnica 
La consulenza tecnica con l’entra-
ta in vigore del Decreto legislativo, 
04/03/2010 n. 28, così come aggior-
nato, da ultimo, con le modifiche 
apportate dal D.L. 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazio-
ni, nella L. 21 giugno 2017, n. 96 
e dal D. Lgs. 6 agosto 2015, n. 130, 
recante “Attuazione dell’articolo 60 
della legge 18 giugno 2009, n. 69, in 
materia di mediazione finalizzata 
alla conciliazione delle controversie 
civili e commerciali”, ha assunto ri-
lievo centrale anche all’interno della 
mediazione oltre che del procedi-
mento giurisdizionale.
Questa, infatti, trae origine nell’ am-
bito giudiziario e consiste in una 
valutazione specifica richiesta dal 
Giudice ed affidata ad un esperto, 
competente nella materia oggetto 
dell’indagine, in modo tale che effet-
tui una analisi approfondita e forni-
sca una valutazione tecnica dei fatti 
in causa, trasferendo al Giudice tutte 
le informazioni utili alla sua decisio-
ne.
Il C.T.U., dunque, in generale, vie-
ne in gioco quando un soggetto 
giudicante non può fare a meno di 
conoscere la sussistenza o meno di 
determinati fatti, per raggiungere le 
finalità di giustizia che gli sono pro-
prie.

Sebbene sia pacifico che il giudice, 
peritus peritorum, è libero nella va-
lutazione e nell’apprezzamento dei 
risultati raggiunti dal consulente, 
in giurisprudenza comunemente si 
riconosce che, quando si conforma 
ai risultati della consulenza, il giudi-
ce non è tenuto a motivare in modo 
analitico il percorso logico seguito 
nel merito delle questioni trattate in 
C.T.U., ma è sufficiente che motivi 
le ragioni per cui la ritiene attendi-
bile (Cass., n. 3191 del 2006; Cass., 
n. 10668 del 2005; Cass., n. 4140 del 
2003; Cass., n. 2486 del 2001); diver-
samente, quando intende discostarsi 
dai risultati della CTU, egli è tenuto 
a motivare adeguatamente e specifi-
camente le sue valutazioni, essendo 
insufficiente il richiamo generico di 
principi tecnici dei quali non sia in-
dicata la fonte e non verificabili nella 
loro congruità ed esattezza (Cass., n. 
14849 del 2004; Cass., n. 13863 del 
1999; Cass., n. 3551 del 1998; Cass., 
n. 10816 del 2003).

2. La rilevanza della Ctu in 
mediazione
La rilevanza della CTU nel proce-
dimento di mediazione trae la sua 
fonte nell’articolo 8 del Decreto Le-
gislativo n. 28/2010 il quale prevede 
al primo comma che “l’organismo 
di conciliazione nelle controversie 

che richiedono specifiche compe-
tenze tecniche, può nominare uno o 
più mediatori ausiliari” e, nel quarto 
comma, specifica che “il mediatore 
può avvalersi di esperti iscritti negli 
albi dei consulenti presso i tribuna-
li”.
Sussiste, quindi, la possibilità che 
si aggiunga al tavolo di mediazio-
ne la figura del consulente tecnico, 
anch’egli terzo ed imparziale come 
il Mediatore, che assume un ruolo 
peculiare prestando la propria opera 
nel fornire risposta ai quesiti tecnici 
a lui posti.
Sul punto, è orientamento ormai 
consolidato in giurisprudenza quel-
lo secondo cui “va affermata la am-
missibilità e l’utilizzabilità della rela-
zione dell’esperto esterno nominato 
durante la procedura di mediazione 
nel giudizio avente il medesimo og-
getto anche parziale, iniziato, rias-
sunto o proseguito dopo l’insucces-
so della mediazione. I risultati della 
relazione sono liberamente e valida-
mente contestabili dalle parti in ogni 
contesto (mediazione e processo) e 
– il nostro ordinamento conoscendo 
ed autorizzando le prove atipiche, 
purché siano rispettati alcuni fonda-
mentali principi dell’ordinamento 
stesso (e fra questi principalmente 
quello del contraddittorio) - il giu-
dice potrà utilizzare tale relazione 
secondo scienza e coscienza, con 
prudenza, secondo le circostanze 
e le prospettazioni, istanze, e rilie-
vi delle parti” (cfr. Trib. Roma, 17 
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marzo 2014).
La positività della CTU in media-
zione può inoltre essere apprezzata 
anche analizzando la portata che la 
stessa assume agli occhi della giuri-
sprudenza che, prendendo le mosse 
dal procedimento giudiziario, affer-
ma: “il giudice può affidare al consu-
lente non solo l’incarico di valutare 
i fatti accertati o dati per esistenti 
(consulente deducente), ma anche 
quello di accertare i fatti stessi (con-
sulente percipiente), e in tal caso, 
in cui la consulenza costituisce essa 
stessa fonte oggettiva di prova, è ne-
cessario e sufficiente che la parte de-
duca il fatto che pone a fondamento 
del suo diritto e che il giudice ritenga 
che l’accertamento richieda specifi-
che cognizioni tecniche” (Ex multis, 
vd Cassazione civile, sez. 3, 23 feb-
braio 2006, n. 3990; Cass., n. 2802 
del 2000; Cass. n. 9060 del 2003).
 Da quanto osservato, devono, quin-
di, distinguersi due diverse tipologie 
di consulenza tecnica:
a) quella c.d. percipiente, che ha 
natura di fonte di acquisizione del-
la prova in quanto con essa il con-
sulente acquisisce elementi e dati 
che precedentemente non facevano 
parte del materiale probatorio della 
causa, costituendo a ciò ostacolo la 
necessità (o la utilità) di specifiche 
doti e conoscenze tecniche ovvero di 
mezzi e di apparecchiature partico-
lari non a disposizione del giudice;
b) quella c.d. deducente, che ha per 
oggetto la valutazione di fatti, ele-
menti e cose già presenti ed acquisiti 
al patrimonio istruttorio della causa.
Riportando tali concetti nel pro-
cedimento di mediazione, si può 
desumere l’assenza di impedimenti 
giuridici all’utilizzo della relazione 
peritale al di fuori della mediazione 
e specificamente nella causa che può 
seguire (o proseguire), così come 
l’assenza di qualsiasi reale contrasto 
con le norme e la disciplina legale di 
tale istituto.
Viceversa l’attività del consulente in 
mediazione, all’esito degli accerta-
menti che compie, si estrinseca nella 
motivata esposizione dei risultati dei 
suoi accertamenti tecnico-speciali-
stici; la sua valutazione deve essere 
prettamente tecnica non potendo 
egli raccogliere e riportare dichiara-

zioni delle parti o informazioni pro-
venienti dalle stesse.

3. L’ utilizzo della Ctu esperi-
ta in mediazione
Entro i termini evidenziati, la CTU 
esperita in mediazione ben può es-
sere utilizzata nell’ eventuale e futu-
ro procedimento giudiziale.
Nessuna norma del decreto legi-
slativo n. 28/2010, infatti, fa divieto 
dell’utilizzo nella causa della relazio-
ne dell’esperto, fermo restando il ge-
nerale obbligo di riservatezza anche 
del consulente, come di tutti gli altri 
soggetti che intervengono nel proce-
dimento.
La conferma di quanto sostenuto si 
ricava dall’ultima parte dell’artico-
lo 10 primo comma che fa salvo il 
consenso della parte dichiarante o 
dalla quale provengono le informa-
zioni, dal quale a contrario si deduce 
che il consenso per l’utilizzazione in 
ambito diverso dal procedimento di 
mediazione all’interno del quale (le 
dichiarazioni) sono emerse è neces-
sario solo per le dichiarazioni delle 
parti.
In altre parole, sono inutilizzabili 
esclusivamente le dichiarazioni delle 
parti, di cui le informazioni sono solo 
uno dei possibili contenuti, mentre 
non esistono impedimenti giuridici 
all’utilizzo della relazione peritale al 
di fuori della mediazione ed in parti-
colare nella causa che può seguire o 
proseguire (Cfr. Tribunale di Roma, 
ordinanza 17/03/2014; Tribunale di 
Roma, ordinanza 16/07/2015; Tri-
bunale di Ascoli Piceno, ordinanza 
22/12/2015; Tribunale di Roma, or-
dinanza 04/04/2016).
Emerge, allora, che l’opera del con-
sulente tecnico trova la sua utilità 
oltre che nel procedimento di me-
diazione, anche nel successivo giu-
dizio, purché siano rispettate due 
regole fondamentali: il rispetto del 
contraddittorio e l’esclusione del ri-
ferimento a dichiarazioni delle parti 
in mediazione.
Orbene, la relazione dell’esperto no-
minato in mediazione, nel caso di 
insuccesso della stessa (che ben può 

concludersi positivamente a seguito 
della CTU), può comunque  esser di 
valido utilizzo nel corso del successi-
vo giudizio per offrire al giudice ar-
gomenti ed elementi utili di forma-
zione della decisione ovvero anche 
per costituire il fondamento cono-
scitivo ed il supporto motivazionale 
(più o meno espresso) della propo-
sta del giudice ai sensi dell’articolo 
185 bis codice procedura civile.
Ne consegue che il giudice potrà 
utilizzare tale relazione “secondo 
scienza e coscienza, con prudenza, 
secondo le circostanze e le prospet-
tazioni, istanze, e rilievi delle parti 
per trarne argomenti ed elementi 
utili di formazione del suo giudizio 
ovvero per costituire il fondamento 
conoscitivo ed il supporto motiva-
zionale (più o meno espresso) della 
proposta del giudice ai sensi dell’art. 
185 bis cpc”  (In tal senso cfr. Trib. 
Roma, 17 marzo 2014).
Proprio con riferimento alla CTU 
in mediazione, la recente giurispru-
denza accoglie favorevolmente tali 
perizie, addirittura incoraggiandole 
e suggerendo alle parti di ricorrervi 
in alternativa alla nomina del C.T.U. 
nel corso di un procedimento ex art. 
696 bis codice procedura civile.
Orbene, la CTU esperita in media-
zione, dando la possibilità di risolve-
re anche dispute tecniche, soddisfa 
ancor di più l’ obiettivo che si pone 
la mediazione stessa, quale istitu-
to di risoluzione extragiudiziale, 
conveniente e rapido, delle contro-
versie, attraverso l’espletamento di 
procedure concepite in base alle esi-
genze delle parti con la ferma con-
vinzione che gli accordi, risultanti 
dalla mediazione, abbiano maggiori 
probabilità di essere rispettati vo-
lontariamente e preservino più fa-
cilmente una relazione amichevole e 
sostenibile tra le parti.
In conclusione, oggi, la mediazione, 
per il Legislatore come per la giuri-
sprudenza, rappresenta uno stru-
mento che, anche attraverso l’ even-
tuale esperimento della consulenza 
tecnica, assume sempre più un ruo-
lo di rilevo centrale nella risoluzione 
delle controversie, con evidente be-
neficio per le parti coinvolte, sia in 
termini di efficacia, sia in termini di 
riduzione di tempi e di costi.



16

mediazione e composizione crisi da sovraindebitamento

La Proposta conciliativa 
del giudice ex art. 185 -bis 
c.p.c.
a cura di  
Roberta Di Gruttola  
Mediatore Professionista iscritto presso l’ Organismo di Mediazione Medì dell’ ODCEC di Napoli.

SOMMARIO_ 1. Definizione ed ambito applicativo; 2. Tempistica nella formulazione della proposta; 3. Modalità di 
formulazione: rapporto con altri istituti: media-conciliazione ed art. 696-bis c.p.c.; 4.  Rifiuto delle parti davanti 
alla proposta di conciliazione. Conseguenze. 5. Giurisprudenza; 6. Conclusioni

1. Definizione ed ambito 
applicativo   
Con il DL n. 69/2013, convertito 
dalla Legge n.98/2013 (decreto del 
fare), viene reintrodotta in Italia 
l’obbligatorietà della mediazione 
come requisito di procedibilità nel-
le controversie in ambito civile e 
commerciale nelle materie previste 
dall’art. 5 del D.lgs.28/2010. 
La legge n.98/2013, all’art.77, ap-
porta modifiche non solo al d.lgs. 
28/2010 ma anche al codice di pro-
cedura civile con l’inserimento, 
dopo l’art 185 c.p.c., dell’art.185-
bis c.p.c., il quale testualmente re-
cita: “Il giudice alla prima udienza, 
ovvero sino a quando è esaurita 
l’istruzione, formula alle parti ove 
possibile, avuto riguardo della na-
tura del giudizio, al valore della 
controversia e all’esistenza di que-
stioni di facile e pronta  soluzione 
di diritto, una proposta transattiva 
o conciliativa. La proposta di con-
ciliazione non può costituire moti-
vo di ricusazione o astensione del 
giudice”. 
Chiarito il contenuto precettivo 
della norma corre l’obbligo, quin-
di, per sistematicità di trattazione, 
rilevare una differenza con il testo 
del predetto articolo nella sua pri-
mordiale formulazione.  
Difatti, prima della conversione la 
norma prevedeva che: «Il giudice 
alla prima udienza ovvero fino a 
quando è esaurita l’istruzione, deve 

comunicare alle parti una proposta 
transattiva o conciliativa. Il rifiuto 
della proposta transattiva o conci-
liativa del giudice, senza giustificato 
motivo, costituisce comportamen-
to valutabile dal giudice ai fini del 
giudizio».
A ben vedere la prima formulazione 
pareva contrastare con due principi 
cardine della funzione giudicante: 
il principio dell’imparzialità e della 
terzietà del giudice ed il principio 
del divieto di anticipazione del giu-
dizio da parte del magistrato. E con 
ciò ascrivendo a detta formulazione 
del precetto un carattere di segno 
imperativo.
La seconda versione, di fatto, ha 
rimosso dal testo normativo quel 
concetto di doverosità/imperatività 
ascritto al giudice che tanto è stato, 
per i motivi di cui sopra, criticato 
dagli addetti ai lavori. Nella nuo-
va formulazione, difatti, pare non 
aver trovato ingresso detto concet-
to; piuttosto si è conferita la pos-
sibilità all’organo giudicante, ove 
sussistenti i presupposti, di poter 
liberamente formulare alle parti, in 
tempi prestabiliti, una possibilità di 
accordo.
Quanto all’ambito applicativo va 
detto che dalla lettura del testo 
normativo, in assenza di diverse 
indicazioni, deve interpretarsi che 
la norma possa applicarsi a tutte 
le controversie ancora pendenti al 
momento della sua entrata in vigo-
re. 
Il predetto precetto di Legge, come 
evidente, collocandosi nel libro se-

condo del codice di rito, deve ri-
tenersi chiaramente applicabile a 
tutti i giudizi ordinari. Sembra do-
veroso, diversamente, interrogarsi 
se la disciplina dettata dall’articolo 
in commento possa essere ammes-
sa anche in seno a procedimenti 
diversi dal rito ordinario ( si pensi 
a procedimenti camerali o di ur-
genza): su questo chiaramente non 
resterà che affidarsi alla giurispru-
denza che – verosimilmente – si 
pronuncerà sul punto. 

2. Tempistica nella formula-
zione della proposta
Il preciso inserimento dell’art.185-
bis cpc all’interno del processo di 
cognizione ordinario non è cau-
sale atteso che lo stesso si colloca 
nell’ambito della fase di trattazione 
della causa e precisamente - ove la 
proposta non venga formulata in 
prima udienza -  nel momento in 
cui la fase istruttoria volge al ter-
mine. Chiaramente, in questa fase 
del giudizio il giudice è pervenuto 
ad una visione completa della con-
troversia sia in merito all’an che al 
quantum della lite ed è quindi in 
grado di proporre alle parti una 
soluzione transattiva o conciliativa 
della controversia nella sua com-
pleta disamnina, se ritiene ci siano 
gli elementi necessari. 
Va detto infatti che il novellato arti-
colo 185-bis c.p.c. mantiene l’inciso 
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“fino a quando è esaurita l’istruzio-
ne” facendo riferimento all’ultimo 
atto istruttorio che precede l’udien-
za fissata per la precisazione delle 
conclusioni onde evitare – come è 
evidente – la possibilità che quanto 
proposto dal giudice si ponga come 
una sorta di anticipazione del pro-
prio convincimento oggetto di una 
futura decisione. 
Peraltro, si rileva, che sotto diverso 
aspetto una possibile proposta con-
ciliativa formulata in sede di preci-
sazione delle conclusioni non sorti-
rebbe apprezzabili economie sulla 
durata del processo, giunto oramai 
ai propri esiti conclusivi. 

3. Modalità di formulazione: 
rapporto con altri istituti: 
media-conciliazione ed art. 
696-bis c.p.c.
La norma in esame configura in 
capo al giudice la possibilità di 
farsi autore del contenuto di una 
ipotesi conciliativa. Tramite que-
sto strumento il medesimo rivolge 
alle parti una proposta di accordo 
sulla scorta – il più delle volte - di 
una fase istruttoria avanzata che gli 
permette di avere una visione ora-
mai chiara su quella che è la natura 
del conflitto nel suo complesso. E 
ciò attraverso la ricerca di un equi-
librio tra gli interessi contrapposti 
delle parti. 
L’istituto portato dall’art. 185-bis 
c.p.c. conduce in sé, chiaramente, 
alcuni tratti della media-concilia-
zione civile essendo finalizzate en-
trambe le soluzioni a risolvere la 
questione in maniera pacifica tra le 
parti con una prospettata ipotesi di 
accordo.
E’utile, però, tratteggiare anche 
alcuni punti di discontinuità tra i 
due istituti: con la mediazione en-
doprocessuale il giudice deve mo-
tivare, in modo sintetico, il rinvio 
delle parti in mediazione, indican-
do le ragioni della scelta, gli indici 
di mediabilità della controversia e 
delegando a terzi la fase conciliati-

va. Diversamente, la disposizione 
portata dall’art.185-bis c.p.c. si dif-
ferenzia notevolmente dall’attività 
che il giudice svolge nell’ambito del 
più generale tentativo di concilia-
zione delle parti (mediazione-dele-
gata). Nell’ipotesi della formulazio-
ne di una proposta ex art. 185-bis 
c.p.c., difatti, l’organo giudicante 
tenta una vera e propria concilia-
zione giudiziale “gestendo”  in ma-
niera autonoma la formulazione di 
una proposta di conciliazione sulla 
scorta del compendio istruttorio e, 
talvolta, recependo anche la dispo-
nibilità delle parti. 
Viceversa, come detto, nel proce-
dimento di media-conciliazione il 
giudice invita le parti all’apertura 
di un procedimento assolutamen-
te autonomo - sebbene legato al 
giudizio -  delegato dal medesimo 
giudice.
Dunque, in tale ultima ipotesi, pare 
essere evidente il diverso approc-
cio: l’autorità giudicante si fa pro-
motrice di un impulso affinché le 
parti, nell’ambito dell’autonomia 
privata, possano addivenire ad un 
accordo.
I due istituti, ancora, manifestano 
la loro diversità anche in ordine al 
momento temporale in cui possono 
essere adottati i rispettivi provvedi-
menti dal giudice: come già indica-
to, ai sensi dell’art. 185-bis c.p.c., 
lo stesso ha la possibilità di formu-
lare la proposta di conciliazione 
sino a quando “non è esauritala la 
fase istruttoria”; diversamente, in 
caso di procedura di mediazione,  
per giurisprudenza intervenuta sul 
punto, “il giudice, anche in sede di 
giudizio di appello, valutata la na-
tura della causa, lo stato dell’istru-
zione ed il comportamento delle 
parti può disporre il procedimento 
di mediazione”. 
Fermo quanto sopra va, però, detto 
che per prassi si assiste sporadica-
mente ad una proposta di media-
conciliazione in uno stato avanzato 
della lite atteso che, come evidente, 
la stessa si insinuerebbe in una fase 
del giudizio ormai avviata alla deci-
sione nella quale si può prescindere 
ben poco dallo stato degli atti. 
Accanto agli istituti testé menzio-
nati è giusto, per completezza di 

trattazione, rilevare che è ormai 
prassi ampliamente diffusa nelle 
corti di merito tentare la definizio-
ne conciliativa della controversa 
anche per il tramite della nomina 
di un consulente tecnico d’ufficio.
Ed invero è invalsa l’adozione da 
parte dei Tribunali di ordinanze 
di conferimento d’incarico al con-
sulente tecnico d’ufficio ove questi 
viene incaricato anche di tentare 
la definizione della controversia 
nell’ambito delle proprie operazio-
ni di consulenza. E’ chiaro ed evi-
dente, quindi, in questi casi il rin-
vio all’art. 696-bis cpc, regolante la 
consulenza tecnica preventiva fina-
lizzata alla composizione della lite. 
Il consulente, difatti, nell’ambito 
delle proprie conoscenze dispone 
degli strumenti per ipotizzare una 
definizione della lite, il che ha una 
fondamentale importanza in cau-
se “tecniche” nelle quali probabil-
mente è molto più agevole per l’au-
siliario che per il giudice delineare 
i termini di una proposta concilia-
tiva. 
Concludendo sul punto, risulta evi-
dente che allo stato numerosi sono 
gli strumenti a disposizione del 
giudice volti ad incentivare la com-
posizione bonaria delle liti,  anche 
sulla base di una situazione proces-
suale ed istruttoria avanzata, tali da 
rendere più agevole la valutazione 
completa delle opportunità e delle 
posizioni delle parti al fine di addi-
venire ad un accordo prima della 
decisione. Tutti questi interventi 
del legislatore, difatti, appaiono 
volti ad incentivare lo strumento 
conciliativo al fine di ridurre i tem-
pi attualmente prolungati dei pro-
cedimenti civili.

4. Rifiuto delle parti davanti 
alla proposta di conciliazio-
ne. Conseguenze
Così, come nella previgente versio-
ne della disciplina, è bene a questo 
punto considerare e percepire il 
“rischio” connesso ad un manca-
to accoglimento della proposta di 
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1 Tribunale di Catania, sezione IV sezione, sentenza n. 898/2019; 2 Tribunale di Napoli, VI sezione, ordinanza del 05/02/2019; 3 Tribunale di Roma XIII sezione, ordinenza del 
15.10.2018

conciliazione giudiziale, formulata 
ai sensi dell’art. 185-bis c.p.c., senza 
giustificato motivo.
Sul punto deve considerarsi che 
l’eventuale rifiuto della proposta 
giudiziale dovrà essere adeguata-
mente motivato al fine di ridurre 
il rischio di incorrere in condanne 
ex artt. 91 e 96 cpc. Ne deriva che 
il rifiuto senza giustificato motivo 
di una delle parti condurrà il giu-
dice a valutare la scelta ai fini del 
giudizio assumendo rilievo sia sul 
regolamento delle spese che ai fini 
dell’esclusione dell’indennizzo così 
come stabilito dall’art. 6, paragrafo 
1, C.E.D.U. (“ogni persona ha dirit-
to a che la sua causa sia esaminata 
equamente, pubblicamente ed en-
tro un termine ragionevole da un 
tribunale indipendente e imparzia-
le, costituito per legge [...]”). L’Ita-
lia, infatti, è stata spesso sanzionata 
dalla Corte Europea per via dell’ir-
ragionevole durata dei suoi proces-
si. 
Con espresso riferimento al gover-
no delle spese in ordine al mancato 
accoglimento della proposta con-
ciliativa formulata ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 185-bis c.p.c. va an-
noverata una recente sentenza del 
Tribunale di Catania1 il quale ha 
dato applicazione al principio san-
cito dall’art.11 del D.lgs 28/2010 in 
materia di mediazione finalizzata 
alla conciliazione delle controversie 
civili e commerciali.
Ed invero il Tribunale, nel caso 
in commento, ha statuito che in 
ottemperanza a quanto sancito 
dall’articolo richiamato ( l’art.11 
del d. lgs 28/2010 stabilisce che, nel 
caso in cui le parti non raggiunga-
no un accordo, il mediatore puo’ 
formulare una proposta di conci-
liazione) il successivo art.13 del d. 
lgs 28/2010, prevede che qualora 
il provvedimento che definisce il 
giudizio sia interamente corrispon-
dente al contenuto della proposta 
conciliativa, il giudice condanna la 
parte che ha rifiutato senza giusti-
ficato motivo la proposta, al paga-
mento delle spese del processo ma-
turate dopo la formulazione della 

proposta, salvo quanto disposto 
dall’art. 92 comma 2 c.p.c. 
La disposizione si applica anche per 
le spese d’indennità corrisposte al 
mediatore. In altri termini, la nor-
ma va letta in combinato disposto 
con gli articoli 185 c.p.c. e 185-bis 
c.p.c. 
Si pone, dunque, in risalto da un 
lato il ruolo del giudice nel determi-
nare una proposta conciliativa con-
gruamente argomentata e dall’altra 
parte la responsabilizzazione delle 
parti rese consapevoli che un’in-
giustificata protrazione del giudizio 
verrà sanzionata con la condanna 
alle spese processuali, per intero, 
di quel segmento del giudizio suc-
cessivo al mancato accoglimento 
della proposta conciliativa. Tutto 
ciò in ossequio al generale pre-
cetto normativo di cui all’art.88 
c.p.c. a tenore del quale, le parti ed 
i loro difensori hanno il dovere di 
comportarsi in giudizio con lealtà 
e probità. L’art. 91 comma 1c.p.c. 
introdotto dall’art.45 comma 10 
della l.69/2009, costituisce uno dei 
tasselli della riforma processuale di 
cui, rappresenta ulteriore applica-
zione l’art.13 del Dlgs.28/2010.
La novità introdotta dalle norme 
citate è che la condanna alle spese 
va a gravare sulla parte vittoriosa 
in difformità col generale principio 
di soccombenza, sancito dall’art.92 
cpc. I presupposti della condanna 
ex art. 91 c.p.c. sono due: l’accogli-
mento da parte del giudice di una 
domanda in misura uguale o supe-
riore alla proposta di conciliazione 
e l’assenza di giustificati motivi di 
non accettazione della stessa. Non 
v’è dubbio, quindi, che la ratio 
dell’art. 91, comma 1, c.p.c. è quella 
di deflazionare il contenzioso pen-
dente. 

5. Giurisprudenza
L’istituto della proposta concilia-
tiva portato dall’art. 185-bis c.p.c. 
appare, alla stregua del sempre 
maggiore utilizzo da parte dei tri-

bunali del predetto istituto, porta-
tore di una giurisprudenza che si 
palesa, con il trascorre del tempo, 
sempre più copiosa. 
Tra le tante pronunce merita di es-
sere commentata l’ordinanza del 
05/02/2019 resa dal Tribunale di 
Napoli2, in una controversia avente 
ad oggetto un’ opposizione a decre-
to ingiuntivo in materia condomi-
niale. 
Il caso in esame si distingue per la 
propria particolarità atteso che il 
giudice, dopo aver invitato le par-
ti a dar corso un procedimento di 
mediazione in materia obbligato-
ria (vertendosi in una delle mate-
rie  richiamate dall’art. 5 del D.Lgs. 
n.28/2010), conclusosi il medesimo 
tentativo con esito negativo, all’e-
sito del deposito delle successive 
memorie istruttorie invitava – nuo-
vamente -  le parti a coltivare un 
accordo conciliativo sulla scorta di 
una proposta dal medesimo formu-
lata ai sensi e per gli effetti dell’art. 
185- bis c.p.c. Tanto deducendo, 
peraltro, che un prospettato accor-
do sarebbe stato da ritenersi mag-
giormente vantaggioso rispetto ai 
possibili tempi della durata del giu-
dizio e dell’alea processuale insita 
nel medesimo. Peraltro nell’ordi-
nanza si conferiva rilievo al vantag-
gio di poter pervenire rapidamente 
ad una conclusione, conveniente 
per le parti sia da un punto di vista 
economico e fiscale (artt.17 e 20 
del d.lgs.28/2010) sia al fine di va-
lutazioni in merito alla condotta 
processuale delle parti ai sensi degli 
artt.91 e 96 comma terzo c.p.c. 
Ancora merita segno distintivo 
un’ulteriore ordinanza, questa vota 
emessa dal Tribunale di Roma3, 
dove si apprezza un provvedimen-
to con il quale il giudice simulta-
neamente (e con pregio) ha ado-
perato in maniera sistematica gli 
istituti della media-conciliazione e 
della proposta conciliativa ex art. 
185- bis c.p.c. Il Tribunale, in que-
sta occasione concedeva alle parti 
un termine sino ad una certa data 
per il raggiungimento di un accor-
do amichevole sulla base della pro-
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posta ex art. 185- bis c.p.c. preven-
do, però, nella denegata ipotesi di 
mancato accordo alla scadenza del 
termine, un ulteriore tempo entro 
cui le parti erano invitate a attivare 
una istanza di media-conciliazione 
onde porre in essere un diverso ed 
ulteriore tentativo di conciliazione, 
questa volta assistiti da un mediato-
re professionista.

6. Conclusioni
Appare evidente, in conclusione, 
che l’istituto portato dall’art. 185-
bis c.p.c., così come l’istituto della 
media-conciliazione sono interventi 
voluti dal legislatore con l’intento, 
chiaramente, di incentivare il ricor-
so a procedure deflattive tese, quin-
di, a ridurre il numero e la durata dei 
procedimenti civili, così per giun-

gere ad una significativa riduzione 
dell’ alto livello del contenzioso civi-
le presente dei Tribunali Italiani. 
Purtroppo, sperando meglio per il 
futuro, detti interventi ad oggi non 
hanno sortito ancora  i risultati ago-
gnati nonostante le raccomandazio-
ni rivolte all’Italia dalla Commissio-
ne europea del 2013 nel quadro della 
procedura di coordinamento delle 
riforme economiche e del rilancio 
dell’economia Italiana.
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Mediazione - Le Parti: 
obbligo o necessità di 
presenziare?
a cura di  
Patrizio Bambino   
Mediatore presso l’ Organismo di Mediazione Medì dell’ ODCEC di Napoli

SOMMARIO_ 1. Uno sguardo “interessato” all’evoluzione giurisprudenziale

1. Uno sguardo “interessa-
to” all’evoluzione giurispru-
denziale 
Scrivere una serie di articoli, relativi 
alla “evoluzione” giurisprudenzia-
le dell’istituto della mediazione, è 
sicuramente un’esperienza avvin-
cente (per il Sottoscritto) ma anche 
rischiosa, rischiosa non solo per la 
varietà degli aspetti della materia in 
se ma anche per il rischio di lasciare 
il Lettore insoddisfatto (per il solo 
fatto di aver dimenticata, tralasciata 
o trascurata questa o quella “senten-
za”).
La serie di articoli che scriverò, in 
cui consapevolmente tralascerò di 
parlare dell’importanza della Me-
diazione e del suo essere parte essen-
ziale del quadro normativo italiano, 
si svilupperà attraverso la rappre-
sentazione, anche commentata, del 
“frutto” e degli effetti dei vari prov-
vedimenti giurisprudenziali relativi 
a talune materie oggetto di media-
zione.
In questo primo articolo proverò a 
trattare l’argomento della parteci-
pazione delle Parti alla mediazione, 
aspetto fondamentale troppo spesso 
sottovalutato dai colleghi mediatori, 
che, come si vedrà in seguito, deve 
essere non una mera partecipazione 
ma bensì fattiva, costruttiva e con-

tributiva come più volte ricordata da 
numerose pronunce della giurispru-
denza di merito1.
I Giudici di merito, anche in net-
to contrasto con i Giudici di legit-
timità2, hanno più volte sancito 
che: nelle procedure di mediazione 
(obbligatoria e demandata) la par-
tecipazione personale delle parti è 
fondamentale, ponendo in evidenza 
la centralità del risanamento del rap-
porto tra le stesse, rapporto degene-
rato nel tempo e che solo attraverso 
tentativi di contatto, liberi da condi-
zionamenti, che solo la mediazione 
(informale per molti aspetti) può 
perseguire.
Addirittura, a rafforzare quanto ap-
pena scritto, talune pronunce di me-
rito escludono, in maniera tassativa, 
la possibilità per le Parti di poter rila-
sciare procura (diversa da quella ad 
litem) al proprio difensore ne tanto-
meno ad altro soggetto, essendo la 
mediazione un procedimento “per-
sonalissimo”  e non delegabile, tran-
ne che in rarissimi casi o episodi che 
devono essere motivati, giustificati 
e documentati a pena di “sanzioni” 
quali ad esempio: dichiarazione di 
improcedibilità della domanda giu-
diziale (per la parte istante) o irro-
razione di “pene pecuniarie” quali 
il pagamento di una somma pari 
all’importo del contributo unificato 
dovuto per il giudizio medesimo.
La natura stessa del procedimen-
to di mediazione fa sì che il tutto si 

incardini nell’incontro personale (e 
fisico) tra le parti e tra esse e il Me-
diatore, in un ambiente non austero 
e colmo di formalismi (come un’u-
dienza o un’aula di tribunale) ove 
poter, con l’ausilio anche “psico-
logico” oltre che personale del Me-
diatore, far emergere tutte le criticità 
del rapporto, ormai degenerato, ma 
anche eventuali punti d’incontri con 
le altrui richieste.
Ricordando ancora una volta che 
la presenza (obbligatoria nei casi 
previsti) dell’avvocato della par-
te è prevista ai fini di una adeguata 
consulenza legale e assistenza, ma 
lasciando alla parte il ruolo centra-
le di partecipante al conflitto e alla 
eventuale bonaria composizione 
dello stesso.
La scia del tema (presenza delle 
parti nella mediazione) appena af-
frontato ci conduce ad evidenziare, 
ancora una volta, il lavoro della giu-
risprudenza di merito relativamente 
all’importanza delle parti e della loro 
attiva partecipazione alla mediazio-
ne. Anche per ciò che riguarda la 
“fattiva” partecipazione delle parti 
i Giudici3, più di una volta, hanno 
confermato la volontà del legislato-
re di una mediazione “effettiva”. Gli 
Stessi, in contrasto con il Giudice 
di legittimità4, hanno rafforzato il 
principio secondo il quale il “pri-
mo incontro” è sì un momento in-
formativo per le Parti ma superata 
tale funzione, le Stesse, con l’ausilio 

1 Trib. di Firenze sez.III, sent. del 24/3/2016; Trib. di Ferrara, sent. del 28/7/2016; Trib. di Treviso sent. del 25/5/2017; Trib. di Reggio Emilia sent. 682/2017; Corte di Appello Napoli I 
sez. ord.del 23/5/2018; Trib. di Massa sent.398 del 29/5/2018; Corte di Appello Ancona del 23/5/2018; Trib. di Firenze del 8/5/2019; Trib. di Roma sent. 13630 del 27/6/2019. 2 Cassazione 
III sez. civile, sent. 8473/2019. 3 Trib. di Roma, sez XIII del 26/11/2018;Trib. di Torino sez. VIII sent. 4449 del 21/9/2017; Trib. di Monza ord. del 18/4/2018.  4 Cassazione III sez. civile, 
sent. 8473/2019.
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del mediatore, debbono dare inizio 
alla fase effettiva della mediazione 
entrando nel merito delle questio-
ni controverse, indipendentemente 
dall’esito finale della stessa; quindi 
non basterà “sedersi” ma sarà ne-
cessario tentare effettivamente una 
conciliazione. Se il primo incontro 
avesse dovuto essere solo informa-
tivo, come pochi intendono ma di-
stante dall’obiettivo del legislatore, 
sarebbe bastata l’attività dell’avvo-
cato che assiste la parte, a rappre-
sentargli l’istituto della mediazione.

Quindi, riassumendo in maniera 
sintetica, i Giudici di merito ci dico-
no che: le Parti devono presenziare 
personalmente (tranne rare ipotesi) 
al primo incontro di mediazione e 
devono fattivamente dare luogo a 
un tentativo di mediazione effettiva, 
indipendentemente dall’esito fina-
le; e in tutto ciò che ruolo abbiamo 
Noi mediatori? Che “poteri” ci dà 
la legge? Cosà ci indicano i Giudici? 
Sicuramente dobbiamo utilizzare gli 
strumenti a nostra disposizione per 
far sì che tutto ciò avvenga come ad 

esempio: rinviare il primo incontro 
in assenza di una parte o non ac-
cettare una “blanda” motivazione 
come rilascio di una “procura” a un 
terzo come giustificazione dell’as-
senza personale della parte ma “con-
sigliandone” la presenza attraverso 
un nuovo invito; il tutto al solo fine 
di rispettare, noi in primis, il dettato 
del Legislatore e la MEDIAZIONE 
stessa.
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Decreto Legislativo 4 marzo 
2010, n. 28
Attuazione dell’articolo 60 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, in 
materia di mediazione finalizzata 
alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali. 
(GU n. 53 del 5-3-2010) 
Aggiornato con la L. 98/13 di conversione del D.L. 21 giugno 2013, n. 69

NB: Evidenziate in grassetto ed in corsivo le novità introdotte dalla L. 98/13

Il Presidente della Repubblica
Visti gli articoli 76 e 87 della Costitu-
zione; Visto l’articolo 60 della legge 
18 giugno 2009, n. 69, recante delega 
al Governo in materia di mediazione 
e di conciliazione delle controversie 
civili e commerciali;
Vista la direttiva 2008/52/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 maggio 2008, relativa a deter-
minati aspetti della mediazione in 
materia civile e commerciale;
Vista la preliminare deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 28 ottobre 2009;
Acquisiti i pareri delle competenti 
Commissioni della Camera dei de-
putati e del Senato della Repubblica;
Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 19 febbraio 2010;
Sulla proposta del Ministro della 
giustizia;
Emana il seguente decreto legislati-
vo:

Capo I - Disposizioni gene-
rali - Art. 1 definizioni
Ai fini del presente decreto legislati-
vo, si intende per:
a) mediazione: l’attività, comun-
que denominata, svolta da un 
terzo imparziale e finalizzata ad 

assistere due o più soggetti nella 
ricerca di un accordo amichevole 
per la composizione di una con-
troversia, anche con formulazione 
di una proposta per la risoluzione 
della stessa.
b) mediatore: la persona o le per-
sone fisiche che, individualmente o 
collegialmente, svolgono la media-
zione rimanendo prive, in ogni caso, 
del potere di rendere giudizi o deci-
sioni vincolanti per i destinatari del 
servizio medesimo;
c) conciliazione: la composizione 
di una controversia a seguito dello 
svolgimento della mediazione;
d) organismo: l’ente pubblico o pri-
vato, presso il quale può svolgersi il 
procedimento di mediazione ai sen-
si del presente decreto;
e) registro: il registro degli organi-
smi istituito con decreto del Mini-
stro della giustizia ai sensi dello art. 
16 del presente decreto, nonché, 
sino all’emanazione di tale decreto, 
il registro degli organismi istituito 
con il decreto del Ministro della giu-
stizia 23 luglio 2004, n. 222.

Art. 2 Controversie oggetto 
di mediazione 
1. Chiunque può accedere alla me-
diazione per la conciliazione di una 
controversia civile e commerciale 

vertente su diritti disponibili, se-
condo le disposizioni del presente 
decreto.
2. Il presente decreto non preclude 
le negoziazioni volontarie e pariteti-
che relative alle controversie civili e 
commerciali, né le procedure di re-
clamo previste dalle carte dei servizi

Capo II del procedimento di 
mediazione 
Art. 3 Disciplina applicabile 
e forma degli atti
1. Al procedimento di mediazione si 
applica il regolamento dell’organi-
smo scelto dalle parti.
2. Il regolamento deve in ogni caso 
garantire la riservatezza del proce-
dimento ai sensi dell’art. 9, nonché 
modalità di nomina del mediatore 
che ne assicurano l’imparzialità e l’i-
doneità al corretto e sollecito esple-
tamento dell’incarico.
3. Gli atti del procedimento di me-
diazione non sono soggetti a forma-
lità.
4. La mediazione può svolgersi se-
condo modalità telematiche previste 
dal regolamento dell’organismo.

Capo II del procedimento di 
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mediazione
Art. 4 Accesso alla media-
zione
1. La domanda di mediazione rela-
tiva alle controversie di cui all’Art. 
2 è presentata mediante deposito 
di un’istanza presso un organismo 
nel luogo del giudice territorial-
mente competente per la contro-
versia.
In caso di più domande relative al 
la stessa controversia, la mediazio-
ne si svolge davanti all’organismo 
territorialmente competente pres-
so il quale è stata presentata la pri-
ma domanda.
Per determinare il tempo della do-
manda si ha riguardo alla data del 
deposito della istanza.
2. L’istanza deve indicare l’organi-
smo, le parti, l’oggetto e le ragioni 
della pretesa.
3. All’atto del conferimento dell’in-
carico, l’avvocato è tenuto a infor-
mare l’assistito della possibilità di 
avvalersi del procedimento di me-
diazione disciplinato dal presente 
decreto e delle agevolazioni fiscali 
di cui agli articoli 17 e 20.
L’avvocato informa altresì l’assi-
stito dei casi in cui l’esperimento 
del procedimento di mediazione 
è condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale.
L’informazione deve essere forni-
ta chiaramente e per iscritto.
In caso di violazione degli obbli-
ghi di informazione, il contratto 
tra l’avvocato e l’assistito è annul-
labile.
Il documento che contiene l’infor-
mazione è sottoscritto dall’assi-
stito e deve essere allegato all’atto 
introduttivo dello eventuale giu-
dizio.
Il giudice che verifica la mancata 
allegazione del documento, se non 
provvede ai sensi dell’Art. 5, com-
ma 1-bis, informa la parte della fa-
coltà di chiedere la mediazione

Art. 5 Condizione di pro-
cedibilità e rapporti con il 

processo
1-bis. Chi intende esercitare in 
giudizio un’azione relativa a una 
controversia in materia di condo-
minio, diritti reali, divisione, suc-
cessioni ereditarie, patti di fami-
glia, locazione, comodato, affitto 
di aziende, risarcimento del danno 
derivante da responsabilità medi-
ca e sanitaria e da diffamazione 
con mezzo della stampa o con al-
tro mezzo di pubblicità, contratti 
Assicurativi, bancari e finanziari, 
è tenuto, assistito dall’avvoca-
to, preliminarmente a esperire il 
procedi= mento di mediazione ai 
sensi del presente decreto ovvero 
il procedimento di conciliazione 
pre= visto dal decreto legislativo 
n. 179/07, ovvero il procedimen-
to istituito in attuazione dell’Art. 
128-bis del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia di 
cui al decreto legislativo n. 385/93, 
e successive modificazioni, per le 
materie ivi regolate.
L’esperimento del procedimen-
to di mediazione è condizione di 
procedibilità della domanda giu-
diziale.
La presente disposizione ha effi-
cacia per i quattro anni successivi 
alla data della sua entrata in vigo-
re.
Al termine di due anni dalla me-
desima data di entrata in vigore è 
attivato su iniziativa del Ministero 
della giustizia il monitoraggio de-
gli esiti di tale sperimentazione.
L’improcedibilità deve essere ec-
cepita dal convenuto, a pena di 
decadenza, o rilevata d’ufficio dal 
giudice, non oltre la prima udien-
za.
Il giudice ove rilevi che la media-
zione è già iniziata, ma non si è 
conclusa, fissa la successiva udien-
za dopo la scadenza del termine di 
cui all’Art. 6.
Allo stesso modo provvede quan-
do la mediazione non è stata espe-
rita, assegnando contestualmente 
alle parti il termine di quindici 
giorni per la presentazione della 
domanda di mediazione.
Il presente comma non si applica 
alle azioni previste dagli artico-

li 37, 140 e 140-bis del codice del 
consumo di cui al decreto legisla-
tivo n. 206/05, e successive modifi-
cazioni.
2. Fermo quanto previsto dal com-
ma 1-bis e salvo quanto disposto 
dai commi 3 e 4, il giudice, anche 
in sede di giudizio di appello, valu-
tata la natura della causa, lo stato 
dell’istruzione e il comportamen-
to delle parti, può disporre l’espe-
rimento del procedimento di me-
diazione; in tal caso, l’esperimento 
del procedimento di mediazione è 
condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale anche in sede 
di appello.
Il provvedimento di cui al perio-
do precedente è adottato prima 
della udienza di precisazione delle 
conclusioni ovvero, quando tale 
udienza non è prevista, prima del-
la discussione della causa.
Il giudice fissa la successiva udien-
za dopo la scadenza del termine 
di cui all’Art. 6 e, quando la me-
diazione non è già stata avviata, 
assegna contestualmente alle parti 
il termine di 15 gg. per la presen-
tazione della domanda di media-
zione.
2-bis. Quando l’esperimento del 
procedimento di mediazione è 
condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale la condizione 
si considera avverata se il primo 
incontro dinanzi al mediatore si 
conclude senza l’accordo.
3. Lo svolgimento della mediazione 
non preclude in ogni caso la con-
cessione dei provvedimenti urgenti 
e cautelari, né la trascrizione della 
domanda giudiziale.
4. I commi 1-bis e 2 non si appli-
cano:
a) nei procedimenti per ingiunzio-
ne, inclusa l’opposizione, fino alla 
pronuncia sulle istanze di conces-
sione e sospensione della provvi-
soria esecuzione;
b) nei procedimenti per convalida 
di licenza o sfratto, fino al muta-
mento del rito di cui all’Art. 667 
cpc;
c) nei procedimenti di consulen-
za tecnica preventiva ai fini del-
la composizione della lite, di cui 
all’Art. 696-bis cpc;
d) nei procedimenti possessori, 
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fino alla pronuncia dei provve-
dimenti di cui all’Art. 703, terzo 
comma, del cpc;
e) nei procedimenti di opposizio-
ne o incidentali di cognizione rela-
tivi all’esecuzione forzata;
f) nei procedimenti in camera di 
consiglio;
g) nell’azione civile esercitata nel 
processo penale.
5. Fermo quanto previsto dal com-
ma 1-bis e salvo quanto disposto 
dai commi 3 e 4, se il contratto, lo 
statuto o l’atto costitutivo dell’en-
te prevedono una clausola di me-
diazione o conciliazione e il tenta-
tivo non risulta esperito, il giudice 
o l’arbitro, su eccezione di parte, 
proposta nella prima difesa, asse-
gna alle parti il termine di 15 gg. 
per la presentazione della doman-
da di mediazione e fissa la succes-
siva udienza dopo la scadenza del 
termine di cui all’Art. 6.
Allo stesso modo il giudice o l’ar-
bitro fissa la successiva udienza 
quando la mediazione o il tenta-
tivo di conciliazione sono iniziati, 
ma non conclusi.
La domanda è presentata davanti 
all’organismo indicato dalla clau-
sola, se iscritto nel registro, ov-
vero, in mancanza, davanti ad un 
altro organismo iscritto, fermo il 
rispetto del criterio di cui all’Art. 
4, comma 1.
In ogni caso, le parti possono 
concordare, successivamente al 
contratto o allo statuto o all’atto 
costitutivo, l’individuazione di un 
diverso organismo iscritto.
6. Dal momento della comunicazio-
ne alle altre parti, la domanda di me-
diazione produce sulla prescrizione 
gli effetti della domanda giudiziale.
Dalla stessa data, la domanda di 
mediazione impedisce altresì la de-
cadenza per una sola volta, ma se il 
tentativo fallisce la domanda giu-
diziale deve essere proposta entro 
il medesimo termine di decadenza, 
decorrente dal deposito del verbale 
di cui all’articolo 11 presso la segre-
teria dell’organismo.

Art. 6 Durata
1. Il procedimento di mediazione ha 

una durata non superiore a tre mesi.
2. Il termine di cui al comma 1 de-
corre dalla data di deposito della 
domanda di mediazione, ovvero 
dalla scadenza di quello fissato dal 
giudice per il deposito della stessa 
e, anche nei casi in cui il giudice di-
spone il rinvio della causa ai sensi 
del sesto o del settimo periodo del 
comma 1-bis dell’Art. 5 ovvero ai 
sensi del comma 2 dell’Art. 5, non 
è soggetto a sospensione feriale.

Art. 7 Effetti sulla ragione-
vole durata del processo
Il periodo di cui all’Art. 6 e il perio-
do del rinvio disposto dal giudice 
ai sensi dell’Art. 5, commi 1-bis e 
2, non si computano ai fini di cui 
all’Art. 2 della L. 24 marzo 2001, n. 
89.

Art. 8 Procedimento
1. All’atto della presentazione della 
domanda di mediazione, il respon-
sabile dell’organismo designa un 
mediatore e fissa il primo incontro 
tra le parti non oltre trenta giorni dal 
deposito della domanda.
La domanda e la data del primo in-
contro sono comunicate all’altra 
parte con ogni mezzo idoneo ad as-
sicurarne la ricezione, anche a cura 
della parte istante.
Al primo incontro e agli incontri 
successivi, fino al termine della 
procedura, le parti devono parte-
cipare con l’assistenza dell’avvo-
cato. Durante il primo incontro 
il mediatore chiarisce alle parti la 
funzione e le modalità di svolgi-
mento della mediazione. Il media-
tore, sempre nello stesso primo 
incontro, invita poi le parti e i loro 
avvocati a esprimersi sulla possi-
bilità di iniziare la procedura di 
mediazione e, nel caso positivo, 
procede con lo svolgimento.
Nelle controversie che richiedono 
specifiche competenze tecniche, 
l’organismo può nominare uno o 
più mediatori ausiliari.
2. Il procedimento si svolge senza 
formalità presso la sede dell’organi-

smo di mediazione o nel luogo indi-
cato dal regolamento di procedura 
dell’organismo.
3. Il mediatore si adopera affinché le 
parti raggiungano un accordo ami-
chevole di definizione della contro-
versia.
4. Quando non può procedere ai 
sensi del comma 1, ultimo periodo, 
il mediatore può avvalersi di esperti 
iscritti negli albi dei consulenti pres-
so i tribunali.
Il regolamento di procedura dell’or-
ganismo deve prevedere le modalità 
di calcolo e liquidazione dei com-
pensi spettanti agli esperti.
4-bis. Dalla mancata partecipa-
zione senza giustificato motivo al 
procedimento di mediazione, il 
giudice può desumere argomenti 
di prova nel successivo giudizio ai 
sensi dell’Art. 116, secondo com-
ma, del codice di procedura civile.
Il giudice condanna la parte costi-
tuita che, nei casi previsti dall’Art. 
5, non ha partecipato al procedi-
mento senza giustificato motivo, 
al versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato di una somma di 
importo corrispondente al contri-
buto unificato dovuto per il giudi-
zio.

Art. 9 Dovere di riservatezza
1. Chiunque presta la propria opera 
o il proprio servizio nell’organismo 
o comunque nell’ambito del pro-
cedimento di mediazione è tenuto 
all’obbligo di riservatezza rispetto 
alle dichiarazioni rese e alle infor-
mazioni acquisite durante il proce-
dimento medesimo.
2. Rispetto alle dichiarazioni rese e 
alle informazioni acquisite nel corso 
delle sessioni separate e salvo con-
senso della parte dichiarante o dalla 
quale provengono le informazioni, 
il mediatore è altresì tenuto alla ri-
servatezza nei confronti delle altre 
parti.

Art. 10 Inutilizzabilità e 
segreto professionale
1. Le dichiarazioni rese o le informa-
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zioni acquisite nel corso del procedi-
mento di mediazione non possono 
essere utilizzate nel giudizio avente 
il medesimo oggetto anche parzia-
le, iniziato, riassunto o proseguito 
dopo l’insuccesso della mediazione, 
salvo consenso della parte dichia-
rante o dalla quale provengono le 
informazioni.
Sul contenuto delle stesse dichiara-
zioni e informazioni non è ammessa 
prova testimoniale e non può essere 
deferito giuramento decisorio.
2. Il mediatore non può essere tenu-
to a deporre sul contenuto delle di-
chiarazioni rese e delle informazioni 
acquisite nel procedimento di me-
diazione, né davanti all’autorità giu-
diziaria né davanti ad altra autorità.
Al mediatore si applicano le disposi-
zioni dell’art. 200 del codice di pro-
cedura penale e si estendono le ga-
ranzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell’art. 103 del codice 
di procedura penale in quanto ap-
plicabili.

Art. 11 Conciliazione
1. Se è raggiunto un accordo ami-
chevole, il mediatore forma pro-
cesso verbale al quale è allegato il 
testo dell’accordo medesimo.
Quando l’accordo non è raggiun-
to, il mediatore può formulare una 
proposta di conciliazione.
In ogni caso, il mediatore formu-
la una proposta di conciliazione 
se le parti gliene fanno concorde 
richiesta in qualunque momento 
del procedimento.
Prima della formulazione della 
proposta, il mediatore informa le 
parti delle possibili conseguenze 
di cui all’Art. 13.
2. La proposta di conciliazione è co-
municata alle parti per iscritto.
Le parti fanno pervenire al mediato-
re, per iscritto ed entro sette giorni, 
l’accettazione o il rifiuto della pro-
posta.
In mancanza di risposta nel termine, 
la proposta si ha per rifiutata.
Salvo diverso accordo delle parti, la 
proposta non può contenere alcun 
riferimento alle dichiarazioni rese o 
alle informazioni acquisite nel corso 
del procedimento.

3. Se è raggiunto l’accordo amiche-
vole di cui al comma 1 ovvero se 
tutte le parti aderiscono alla propo-
sta del mediatore, si forma processo 
verbale che deve essere sottoscritto 
dalle parti e dal mediatore, il quale 
certifica l’autografia della sottoscri-
zione delle parti o la loro impossibi-
lità di sottoscrivere.
Se con l’accordo le parti concludono 
uno dei contratti o compiono uno 
degli atti previsti dall’articolo 2643 
del codice civile, per procedere alla 
trascrizione dello stesso la sotto-
scrizione del processo verbale deve 
essere autenticata da un pubblico 
ufficiale a ciò autorizzato.
L’accordo raggiunto, anche a segui-
to della proposta, può prevedere il 
pagamento di una somma di denaro 
per ogni violazione o inosservanza 
degli obblighi stabiliti ovvero per il 
ritardo nel loro adempimento.
4. Se la conciliazione non riesce, il 
mediatore forma processo verbale 
con l’indicazione della proposta; il 
verbale è sottoscritto dalle parti e dal 
mediatore, il quale certifica l’auto-
grafia della sottoscrizione delle parti 
o la loro impossibilità di sottoscrive-
re.
Nello stesso verbale, il mediatore dà 
atto della mancata partecipazione di 
una delle parti al procedimento di 
mediazione.
5. Il processo verbale è depositato 
presso la segreteria dell’organismo e 
di esso è rilasciata copia alle parti che 
lo richiedono.

Art. 12 Efficacia esecutiva 
ed esecuzione
1. Ove tutte le parti aderenti alla 
mediazione siano assistite da un 
avvocato, l’accordo che sia stato 
sottoscritto dalle parti e dagli stes-
si avvocati costituisce titolo esecu-
tivo per l’espropriazione forzata, 
l’esecuzione per consegna e rila-
scio, l’esecuzione degli obblighi di 
fare e non fare, nonchè per l’iscri-
zione di ipoteca giudiziale.
Gli avvocati attestano e certifi-
cano la conformità dell’accordo 
alle norme imperative e all’ordine 
pubblico.

In tutti gli altri casi l’accordo al-
legato al verbale è omologato, su 
istanza di parte, con decreto del 
presidente del tribunale, previo 
accertamento della regolarità for-
male e del rispetto delle norme im-
perative e dell’ordine pubblico.
Nelle controversie transfrontaliere 
di cui all’articolo 2 della direttiva 
2008/52/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 maggio 2008, 
il verbale è omologato dal Presiden-
te del Tribunale nel cui circondario 
l’accordo deve avere esecuzione.
2. Il verbale di cui al comma 1 costi-
tuisce titolo esecutivo per l’espro-
priazione forzata, per l’esecuzione 
in forma specifica e per l’iscrizione 
di ipoteca giudiziale.

Art. 13 Spese processuali
1. Quando il provvedimento che 
definisce il giudizio corrisponde 
interamente al contenuto della 
proposta, il giudice esclude la ripe-
tizione delle spese sostenute dalla 
parte vincitrice che ha rifiutato 
la proposta, riferibili al periodo 
successivo alla formulazione della 
stessa, e la condanna al rimborso 
delle spese sostenute dalla parte 
soccombente relative allo stesso 
periodo, nonché al versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato 
di un’ulteriore somma di importo 
corrispondente al contributo uni-
ficato dovuto.
Resta ferma l’applicabilità degli 
articoli 92 e 96 del codice di proce-
dura civile.
Le disposizioni di cui al presen-
te comma si applicano altresì alle 
spese per l’indennità corrisposta 
al mediatore e per il compenso 
dovuto all’esperto di cui all’Art. 8, 
comma 4.
2. Quando il provvedimento che 
definisce il giudizio non corri-
sponde interamente al contenuto 
della proposta, il giudice, se ricor-
rono gravi ed eccezionali ragioni, 
può nondimeno escludere la ripe-
tizione delle spese sostenute dalla 
parte vincitrice per l’indennità 
corrisposta al mediatore e per il 
compenso dovuto all’esperto di 
cui all’Art. 8, comma 4.
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Il giudice deve indicare esplicita-
mente, nella motivazione, le ragio-
ni del provvedimento sulle spese 
di cui al periodo precedente.
3. Salvo diverso accordo, le dispo-
sizioni dei commi 1 e 2 non si ap-
plicano ai procedimenti davanti 
agli arbitri.

Art. 14 Obblighi del media-
tore
1. Al mediatore e ai suoi ausiliari è 
fatto divieto di assumere diritti o ob-
blighi connessi, direttamente o indi-
rettamente, con gli affari trattati, fat-
ta eccezione per quelli strettamente 
inerenti alla prestazione dell’opera 
o del servizio; è fatto loro divieto di 
percepire compensi direttamente 
dalle parti.
2. Al mediatore è fatto, altresì, obbli-
go di:
a) sottoscrivere, per ciascun affare 
per il quale è designato, una dichia-
razione di imparzialità secondo le 
formule previste dal regolamento 
di procedura applicabile, nonché 
gli ulteriori impegni eventualmente 
previsti dal medesimo regolamento;
b) informare immediatamente l’or-
ganismo e le parti delle ragioni di 
possibile pregiudizio all’imparzialità 
nello svolgimento della mediazione;
c) formulare le proposte di concilia-
zione nel rispetto del limite dell’or-
dine pubblico e delle norme impe-
rative;
d) corrispondere immediatamente 
a ogni richiesta organizzativa del re-
sponsabile dell’organismo.
3. Su istanza di parte, il responsabile 
dell’organismo provvede alla even-
tuale sostituzione del mediatore. Il 
regolamento individua la diversa 
competenza a decidere sull’istanza, 
quando la mediazione è svolta dal 
responsabile dell’organismo.

Art. 15 Mediazione nell’azio-
ne di classe
Quando è esercitata l’azione di clas-
se prevista dall’articolo 140-bis del 
codice del consumo, di cui al decre-

to legislativo 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni, la 
conciliazione, interve= nuta dopo la 
scadenza del termine per l’adesione, 
ha effetto anche nei confronti degli 
aderenti che vi abbiano espressa-
mente consentito.

Capo III - Organismi di ne-
diazione 
Art. 16. Organismi di media-
zione e registro. Elenco dei 
formatori
1. Gli enti pubblici o privati, che dia-
no garanzie di serietà ed efficienza, 
sono abilitati a costituire organismi 
deputati, su istanza della parte in-
teressata, a gestire il procedimento 
di mediazione nelle materie di cui 
all’articolo 2 del presente decreto. 
Gli organismi devono essere iscritti 
nel registro.
2. La formazione del registro e la sua 
revisione, l’iscrizione, la sospensio-
ne e la cancellazione degli iscritti, 
l’istituzione di separate sezioni del 
registro per la trattazione degli affari 
che richiedono specifiche compe-
tenze anche in materia di consumo 
e internazionali, nonché la deter-
minazione delle indennità spettanti 
agli organismi sono disciplinati con 
appositi decreti del Ministro della 
giustizia, di concerto, relativamente 
alla materia del consumo, con il Mi-
nistro dello sviluppo economico.
Fino all’adozione di tali decreti si 
applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dei decreti del Ministro 
della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 
e 23 luglio 2004, n. 223. A tali dispo-
sizioni si conformano, sino alla me-
desima data, gli organismi di com-
posizione extragiudiziale previsti 
dall’articolo 141 del codice del con-
sumo, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, e successive 
modificazioni.
3. L’organismo, unitamente alla 
domanda di iscrizione nel registro, 
deposita presso il Ministero della 
giustizia il proprio regolamento di 
procedura e il codice etico, comu-

nicando ogni successiva variazione.
Nel regolamento devono essere 
previste, fermo quanto stabilito dal 
presente decreto, le procedure te-
lematiche eventualmente utilizzate 
dall’organismo, in modo da garanti-
re la sicurezza delle comunicazioni e 
il rispetto della riservatezza dei dati.
Al regolamento devono essere alle-
gate le tabelle delle indennità spet-
tanti agli organismi costituiti da enti 
privati, proposte per l’approvazione 
a norma dell’art. 17.
Ai fini dell’iscrizione nel registro il 
Ministero della Giustizia valuta l’i-
doneità del regolamento.
4. La vigilanza sul registro è eserci-
tata dal Ministero della giustizia e, 
con riferimento alla sezione per la 
trattazione degli affari in materia di 
consumo di cui al comma 2, anche 
dal Ministero dello sviluppo econo-
mico.
4-bis. Gli avvocati iscritti all’al-
bo sono di diritto mediatori. Gli 
avvocati iscritti ad organismi di 
mediazione devono essere ade-
guatamente formati in materia di 
mediazione e mantenere la pro-
pria preparazione con percorsi di 
aggiornamento teorico-pratici a 
ciò finalizzati, nel rispetto di quan-
to previsto dall’Art. 55-bis del co-
dice deontologico forense.
Dall’attuazione della presente di-
sposizione non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.
5. Presso il Ministero della giustizia 
è istituito, con decreto ministeriale, 
l’elenco dei formatori per la media-
zione. Il decreto stabilisce i criteri 
per l’iscrizione, la sospensione e la 
cancellazione degli iscritti, nonché 
per lo svolgimento dell’attività di 
formazione, in modo da garantire 
elevati livelli di formazione dei me-
diatori.
Con lo stesso decreto, è stabilita la 
data a decorrere dalla quale la par-
tecipazione all’attività di formazione 
di cui al presente comma costituisce 
per il mediatore requisito di qualifi-
cazione professionale.
6. L’istituzione e la tenuta del regi-
stro e dell’elenco dei formatori av-
vengono nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali già 
esistenti, e disponibili a legislazio-
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ne vigente, presso il Ministero della 
giustizia e il Ministero dello svilup-
po economico, per la parte di ri-
spettiva competenza, e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato.

Art. 17 Risorse, regime 
tributario e indennità
1. In attuazione dell’art. 60, comma 
3, lettera o), della L. n. 69/09, le age-
volazioni fiscali previste dal presen-
te articolo, commi 2 e 3, e dall’art. 
20, rientrano tra le finalità del Mi-
nistero della giustizia finanziabili 
con la parte delle risorse affluite al 
«Fondo Unico Giustizia» attribuite 
al predetto Ministero, ai sensi del 
comma 7 dell’art. 2, lettera b), del 
decreto-legge n. 143/08, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 181/08, 
e dei commi 3 e 4 dell’articolo 7 del 
decreto del Ministro della economia 
e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127.
2. Tutti gli atti, documenti e provve-
dimenti relativi al procedimento di 
mediazione sono esenti dall’imposta 
di bollo e da ogni spesa, tassa o dirit-
to di qualsiasi specie e natura.
3. Il verbale di accordo è esente 
dall’imposta di registro entro il li-
mite di valore di 50.000 euro, altri-
menti l’imposta è dovuta per la parte 
eccedente.
4. Fermo restando quanto previsto 
dai commi 5-bis e 5-ter del presen-
te Articolo, con il decreto di cui 
all’Art. 16, comma 2, sono deter-
minati:
a) l’ammontare minimo e massi-
mo delle indennità spettanti agli 
organismi pubblici, il criterio di 
calcolo e le modalità di ripartizio-
ne tra le parti;
b) i criteri per l’approvazione del-
le tabelle delle indennità proposte 
dagli organismi costituiti da enti 
privati;
c) le maggiorazioni massime delle 
indennità dovute, non superiori al 
25 per cento, nell’ipotesi di succes-
so della mediazione;
d) le riduzioni minime delle in-
dennità dovute nelle ipotesi in 
cui la mediazione è condizione 
di procedibilità ai sensi dello Art. 

5, comma 1-bis, ovvero è dispo-
sta dal giudice ai sensi dell’Art. 5, 
comma 2.
5-bis. Quando la mediazione è con-
dizione di procedibilità della do-
manda ai sensi dell’Art. 5, comma 
1-bis, ovvero è disposta dal giudi-
ce ai sensi dell’Art. 5, comma 2, del 
presente decreto, all’organismo 
non è dovuta alcuna indennità dal-
la parte che si trova nelle condizio-
ni per l’ammissione al patrocinio a 
spese dello Stato, ai sensi dell’Art. 
76 (L) del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in 
materia di spese di giustizia, di cui 
al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115, e 
successive modificazioni.
A tale fine la parte è tenuta a depo-
sitare presso l’organismo apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà, la cui sottoscrizione 
può essere autenticata dal medesi-
mo mediatore, nonchè a produrre, 
a pena di inammissibilità, se l’or-
ganismo lo richiede, la documen-
tazione necessaria a comprovare 
la veridicità di quanto dichiarato.
5-ter. Nel caso di mancato accordo 
all’esito del primo incontro, nes-
sun compenso è dovuto per l’orga-
nismo di mediazione.
6. Il Ministero della giustizia provve-
de, nell’ambito delle proprie attività 
istituzionali, al monitoraggio delle 
mediazioni concernenti i soggetti 
esonerati dal pagamento dell’inden-
nità di mediazione.
Dei risultati di tale monitoraggio 
si tiene conto per la determinazio-
ne, con il decreto di cui all’art. 16, 
comma 2, delle indennità spettanti 
agli organismi pubblici, in modo da 
coprire anche il costo dell’attività 
prestata a favore dei soggetti aventi 
diritto all’esonero.
7. L’ammontare dell’indennità può 
essere rideterminato ogni tre anni in 
relazione alla variazione, accertata 
dall’Istituto Nazionale di Statistica, 
dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati, 
verificatasi nel triennio precedente.
8. Alla copertura degli oneri deri-
vanti dalle disposizioni dei commi 
2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro 
per l’anno 2010 e 7,018 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2011, si 

provvede mediante corrispondente 
riduzione della quota delle risorse 
del «Fondo unico giustizia» di cui 
all’articolo 2, comma 7, lettera b) del 
decreto-legge n. 143/08, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 181/08, 
che, a tale fine, resta acquisita all’en-
trata del bilancio dello Stato.
9. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze provvede al monitoraggio 
degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed 
in caso si verifichino scostamen-
ti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 8, resta acquisito all’entrata 
l’ulteriore importo necessario a ga-
rantire la copertura finanziaria del 
maggiore onere a valere sulla stessa 
quota del Fondo unico giustizia di 
cui al comma 8.

Art. 18 Organismi presso i 
tribunali
I consigli degli ordini degli avvocati 
possono istituire organismi pres-
so ciascun tribunale, avvalendosi 
di proprio personale e utilizzando i 
locali loro messi a disposizione dal 
presidente del tribunale.
Gli organismi presso i tribunali sono 
iscritti al registro a semplice doman-
da, nel rispetto dei criteri stabiliti dai 
decreti di cui all’art. 16.

Art. 19 Organismi presso i 
consigli degli ordini profes-
sionali e presso le camere di 
commercio
1. I consigli degli ordini professio-
nali possono istituire, per le mate-
rie riservate alla loro competenza, 
previa autorizzazione del Ministero 
della giustizia, organismi speciali, 
avvalendosi di proprio personale e 
utilizzando locali nella propria di-
sponibilità.
2. Gli organismi di cui al comma 1 e 
gli organismi istituiti ai sensi dell’art. 
2, comma 4, della L. n. 580/93, dalle 
camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura sono iscritti al 
registro a semplice domanda, nel ri-
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spetto dei criteri stabiliti dai decreti 
di cui allo art. 16.

Capo IV - Disposizioni in 
materia fiscale e informativa 
Art. 20 Credito d’imposta
1. Alle parti che corrispondono l’in-
dennità ai soggetti abilitati a svolge-
re il procedimento di mediazione 
presso gli organismi è riconosciuto, 
in caso di successo della mediazione, 
un credito d’imposta commisurato 
all’indennità stessa, fino a concor-
renza di euro cinquecento, determi-
nato secondo quanto disposto dai 
commi 2 e 3. In caso di insuccesso 
della mediazione, il credito d’impo-
sta è ridotto della metà.
2. A decorrere dall’anno 2011, con 
decreto del Ministro della giustizia, 
entro il 30 aprile di ciascun anno, è 
determinato l’ammontare delle ri-
sorse a valere sulla quota del «Fondo 
unico giustizia» di cui all’articolo 2, 
comma 7, lettera b), del decreto-
legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181, de-
stinato alla copertura delle minori 
entrate derivanti dalla concessione 
del credito d’imposta di cui al com-
ma 1 relativo alle mediazioni con-
cluse nell’anno precedente. Con il 
medesimo decreto è individuato il 
credito d’imposta effettivamente 
spettante in relazione all’importo 
di ciascuna mediazione in misura 
proporzionale alle risorse stanziate 
e, comunque, nei limiti dell’importo 
indicato al comma 1.
3. Il Ministero della giustizia co-
munica all’interessato l’importo del 
credito d’imposta spettante entro 
30 giorni dal termine indicato al 
comma 2 per la sua determinazione 
e trasmette, in via telematica, all’A-
genzia delle entrate l’elenco dei be-
neficiari e i relativi importi a ciascu-
no comunicati.
4. Il credito d’imposta deve essere 
indicato, a pena di decadenza, nella 
dichiarazione dei redditi ed è uti-
lizzabile a decorrere dalla data di 
ricevimento della comunicazione di 
cui al comma 3, in compensazione 

ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, non-
chè, da parte delle persone fisiche 
non titolari di redditi d’impresa o di 
lavoro autonomo, in diminuzione 
delle imposte sui redditi. Il credito 
d’imposta non dà luogo a rimborso 
e non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui red-
diti, nè del valore della produzione 
netta ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive e non rileva 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 
61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917.
5. Ai fini della copertura finanziaria 
delle minori entrate derivanti dal 
presente articolo il Ministero della 
giustizia provvede annualmente al 
versamento dell’importo corrispon-
dente all’ammontare delle risorse 
destinate ai crediti d’imposta sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agen-
zia delle entrate - Fondi di bilancio»

Art. 21 Informazioni al 
pubblico
Il Ministero della giustizia cura, at-
traverso il Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri e con 
i fondi previsti dalla legge 7 giugno 
2000, n. 150, la divulgazione al pub-
blico attraverso apposite campagne 
pubblicitarie, in particolare via in-
ternet, di informazioni sul procedi-
mento di mediazione e sugli organi-
smi abilitati a svolgerlo.

Capo V - Abrogazioni, coordi-
namenti e disposizioni tran-
sitorie Art. 22 

Obblighi di segnalazione per la 
prevenzione del sistema finanzia-
rio a scopo di riciclaggio e di finan-
ziamento del terrorismo
All’art. 10, comma 2, lettera e), del 
decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, dopo il numero 5) è 
aggiunto il seguente: «5-bis) media-

zione, ai sensi dell’articolo 60 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69;».

Art. 23 Abrogazioni
1. Sono abrogati gli articoli da 38 a 
40 del decreto legislativo n. 5/03, ed 
i rinvii operati dalla legge a tali arti-
coli si intendono riferiti alle corri-
spondenti disposizioni del presente 
decreto.
2. Restano ferme le disposizioni che 
prevedono i procedimenti obbliga-
tori di conciliazione e mediazione, 
comunque denominati, nonché le 
disposizioni concernenti i procedi-
menti di conciliazione relativi alle 
controversie di cui all’art. 409 del 
codice di procedura civile.
I procedimenti di cui al periodo 
precedente sono esperiti in luogo di 
quelli previsti dal presente decreto.

Art. 24 Disposizioni transito-
rie e finali
Le disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 1, acquistano efficacia de-
corsi dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto 
e si applicano ai processi successiva-
mente iniziati.
Il presente decreto, munito del si-
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati-
vi della Repubblica italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.



ADR Medì” rappresenta una organizzazione interna dell’Ordine dei Dottori Commercialisti di 
Napoli e quindi con il requisito di ente pubblico ed una autonomia amministrativa gestionale 
e contabile riconosciuta dal Ministero della Giustizia. Di seguito una descrizione sintetica delle 
attività dell’ente.

Medì - sistema di gestioni delle ADR, accreditamenti e autorizzazioni

Medì formazione 
Ente di formazione accreditato presso il Ministero della Giustizia dal 25/10/2007 a tenere corsi 
formazione che abilitano all’esercizio della professione di sia di mediatore professionista nonché 
abilita i docenti per l’insegnamento nei corsi per mediatore civile e beneficia dell’esenzione IVA sia 
per i corsi che attività accessorie di cui al DPR 633 del 1972. 

O.C.C. Medì
Organismo di composizione della crisi da sovraindebitamento iscritto con Pdg n.47 del 2016 al 
iscrizione al Ministero della Giustizia.

Medì Organismo di mediazione
Accreditato presso il Ministero della Giustizia al n° 142 come “diverso da CCIAA e Ordini profes-
sionali” abilitato a gestire le mediazioni civili senza limite per materia, organismo interno all’Or-
dine dei commercialisti e quindi ente pubblico, che garantisce i requisiti di autonomia ed indipen-
denza nonché di un servizio pubblico che garantisce anche terzietà ed imparzialità.

Rivista Scientifica
La rivista è iscritta al Tribunale di Napoli ed offre, agli esperti, la possibilità di pubblicare articoli 
validi per l’accreditamento come  “docente teorico in mediazione” con Autorizzazione del Tribu-
nale di Napoli n. 16 del 16 marzo 2011;

AG.COM
Medì è iscritta al n°1 degli organismi di mediazione iscritti all’AGCOM ed ha organizzato i corsi 
di formazione per i mediatori del Corecom Campano.

Mediacampania
L’Odcec Napoli Medì e la Camera di Commercio di Napoli, hanno costituito “Mediacampania”, 
partecipata al 50%, ha lo scopo di diffondere la cultura conciliativa alle aziende e ai cittadini. 

Sportello informativo presso il Comune di Napoli Municipalità 2° 
E’ stata sottoscritta una convenzione con il Comune di Napoli per fornire una qualificata assisten-
za informativa ai cittadini napoletani.

 Riccardo Izzo 
Presidente Medì



ISSN 2039-8522

E 9,50
Copia Gratuita

Rivista scaricabile on-line sul sito
www.odcec.napoli.it/medi/



Rivista
Mediazione e Composizione crisi da sovraindebitamento
Rivista di approfondimento scientifico

Anno
2019 Aprile - Giugno
Numero: 2

Editore
“Medì” dell’ODCEC di Napoli
Organismo di Mediazione Civile
Organismo di Composizione della Crisi da Sovraindebitamento
Ente di Formazione

Progetto grafico e stampa
Marco Ricchi - www.telastampo.com



Editore
“Medì” dell’ODCEC di Napoli
Organismo di Mediazione Civile
Organismo di Composizione della Crisi da 
Sovraindebitamento
Ente di Formazione

E 9,50
Copia Gratuita 

Rivista scaricabile on-line sul sito - www.odcec.napoli.it/medi/

ISSN 2039-8522


